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R Otto lo Scudo di Pal

º lade, &all'ombra '

lºssi del Caduceo di Mer,

curio, depoſito queſto Libro,

conſacrandolo al Gran No

i me di V. E. in cui la Natura,

a 4 e l'

f - - - - - -



e l'Arte han ſaputo sì bene -

unire il Sapere, e l'Eloquen

za. Un tale Scudo, 8: una

tal Ombra terran da eſſo lon

tane le Serpi velenoſe degli

Ariſtarchi, e de'Momi, e di

taluno ancora, che vorrebbe

in queſte carte la fraſe piùno

bile, e la periodo più roton

da . Sono Dogmi Politici

Criſtiani, che dettava la pen

na del fù Dottor Sig.Gio:Bat

tiſta Mucci contro le maſſi

me abbominevoli di Nicolòl

Macchiavelli; e come tali, è

niſſun meglio, che all'E. V.

potea io dedicarli: Sapendo

bene (8 a chi non è noto? )

che nell'animo di Leii". -
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defrà le altri Virtudi,

gemma prezioſiſſima, la Pie

tade. Son Regole Militari:

& à qual Perſonaggio con .

più giuſta ragione indirizzar

i ſi doveano, che à Quello di

i V.E.Prencipe d'una Caſa,che

e conta è centinaja trà gli Eroi

della Virtù i Marti del Va

lore: eſſendo ancor freſco il

ſangue del ſuo glorioſo Pa

dre, che in ſervigio del ſuo

t

i

Monarca ſacrificò generoſa

mente la vita. E qui vorrei,

è Eccellentiſs. Sig. immerger

i mi, è, dirò meglio, ſommer

i germi nel Pelago degli Elo

o gii de ſuoi Maggiori: mà che

) biſogno hò io d'andare in 4
- a 5 CI3C
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- 2 - – - º . I sazi

traccia d'Immagini antiche,

quando ho 'l vivo Ritratto

di tutte nella ſola Perſona di

V.E? Ella intanto, che gran

de vien trattata dalla Maeſtà

Reale,non iſolegni d'inchinar

la ſua Grandezza al ricevi

mento d'un piccioliſſimo do

no, col quale io accompagno

gli humili Sentimenti della .

Venerazion, che le debbo .

“Grande dunque ſia la beni

gnità dell'E.V.nel gradimen

to: Grande l'auttorità nel

patrocinio d'un' Operetta . 5

che mi ſono ardito di confa

crarle; mentre à me reſtando

pur grande la ſperanza di po

ter venerare maggiori le ſue

Gran

º
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Grandezze, mi proteſto d'eſ

ſere qual ſarò eternamente

Di V.E

- - 1. -

º e º -e4 va a

- Napoli 9. Novembre 1691.
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Divotiſs. & obligatiſ: serve
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de hoc Opere

TETRASTICHON ,i

Que vobis dictat veriſſima dogmata
- MUCCI ;

Trinceps, & Miles, mentibus im

primite.

Sic faciens, Princeps, tandem domi
naberis Aſtris:

- Sicque triumphabis, Miles,in arce

Poli.

-

sessssssssssssssss

Ejuſdem

DISTICAov,

º

Quem genuit Mucci, peperit Naca
ria Libellum :

º Officio hic Matris fungitur, ille

Patris.

- ANTONI MAsaroTTA



3 º 4 Del medeſimo.

eſa
M A D R I G A L E.

Mmirabile Libro in poche note -

Molto ſaver Tu ſpandi. -

E col poco, aſſai note -

Legran lodi di Mucci a noitra

mandi. -

Or legga Te chiunque ammirar

vuole

Unperfetto Gigante in poca º

Mole. -



INTROD UzZIONE

Neceſſaria

A CHI LEGGE.

E Ccoti, Amico Lettore, la Se

, conda Parte delle Politiche

del Dottor Signor Gio: Battiſta ,

- Mucci, impugnative de falſi, e ,

pernicioſi documenti di Nicolò

Macchiavelli nell'arte della ,

Guerra. Se non hai la prima ,

Parte impugnativa del Principe,

che vivente l'Autore fà data in

luce con applauſo univerſale de'

Letterati,nonperciò dei rattener

ti dal leggerguſta, che non ha

vendo conneſſione con guella,ben

puoi comprender fondatamente ,

ciò, che ſi contiene in Eſa: chia
mandoſi Seconda ſolo perº" la

-



o sia a fatica fattarzº
contro le Opere del Macchiavel- ,

li, le quali havendoſi Egli prefiſ

ſo d'impugnar tutte, havea già

formato l'Embrione contro i trè

Libri di diſcorſi ſopra la prima -

Deca di Tito Livio, che fà Mac

chiavelli medeſimo. Ella dun

que queſt'Opera è Poſthuma,e co

me tale,obbliga a farti avviſato,

come l'Autore non hebbe tempo nè

anche di rivederla, e molto meno

di ricopiarla già che appena ter

minato il ſettimo Capitolo, laſciò la

penna,il che fù ne'primi giorni del

Meſe di Gennajo 1689. nel qual

tempo infermoſi, e dopò lunga, e

penoſa infermità paſsò a miglior

vita alli 8.di Decembre del me

deſimo Anno. Perdita in vero,

che fù acerbamente ſentita dal

Mondo letterario,il quale all'ho

ra, che più ſperava di vederſi ar

2'10'-



ricchito con altri ſuoi utiliſſimi,dº

ammirabili Componimenti, bebbe

a piangerlo morto ancor giova

Zlº e -

Eper darti un'abbozzo della

Virtù di queſto grand'Huomo, ti

prego a riflettere che egli con le ,

ſole Politiche Militari, e non con

argomenti tolti, è dalle Virtuali,

ò dalla Religione, impugna, e ,

convince la falſità di Macchia

velli, ſuperando il Nemico con le

armi ſteſſe del Nemico, che ſcriſſe

a caſo, e con la ſola intenzione di

opprimere la Religione. Per ciò

fare, ſai bene, ſenza ch'io te'l

ſuggeriſca, quanta dottrina ha

dovuto eſſere nella perſona dell'

Autore, trattandoſi di Religione

di Governi, di Acquiſti, di Forti

cazioni, Direzzioni d'Eſerci

ti, e di molte altre profonde cogni

zioni, oltre la piena notizia delle

- Iſto
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Iſtorie, antiche, e moderne.

Con la Facoltà legale, di cui

era inſtrutto a maraviglia poſſe

deva Egli, a guiſa di gemme in

caſtrate in oro, le altre Scienze ,

e Divine, 3 Humane, come puoi

haverne un Saggio da alcuni vo

lumi, che van per le Stampe, dati

da lui in luce ne/uoi anni più

giovenili. Che ſe pur non vedi in

queſto Librofiori di Stile Retori

co, ne'voci tolte da Vocabolari

della Cruſca, non è però, che l'

Autore ne ſia ſtato digiuno : do

vendo ciò più toſto attribuirſi ad

Arte, che a penuria, poiche trat

tandoſi in queſti fogli della pura,

e ſincera verità delle coſe, di eſ

ſendo vero che la Verità.

Quanto più nuda l'è, tant'è

più bella ;

bà voluto con sima prudenza ri

fiutido ogni foraſtiero abbellime

l
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to, ſervirſi dello ſtile più piano, e

della lingua Italiana corrente.

Non iſaegnar finalmente d'ho

morar di grata lettura queſto Li

bretto, ſol perch'è piccolo. E pic

colo, è vero,ſe numeri i fogli, ma

nel valore è profondo. Dalla ,

profondità ſi ſtiman le gioie, non

già dalla larghezza, oſſia dall'

eſtenſion della mole. Leggilo, e

mi darai ragione. -

Paſſerei per ultimo di buona ,

voglia dalla dottrina alla bontà

de'coſtumi dell'Autore: ma per

non far creſcere queſta lettera ,

in un volume, baſtimiſolo il dir

ti, corteſe Lettore, che nella di lui

perſona il ſolo puro ſtato fà di Se

colare; la Vita però, le Operazio

ni, & i Sentimenti furono tutti

di vero Religioſo. Prega intan

to per quell'Anima, e vivife

lice. - - - - - -

- Emi
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Eminentiſs.e Reverendiſs,Sig.

'Herede del Dottor Gio: Batti

ſta Mucci deſidera dare alle ,

º

-

sº

i

Stampe un Opera del detto Dottor

Gio: Battiſta fatta contro li Libri di

Nicolò Macchiavelli dell'Arte della.

Guerra; ſupplica perciò V.Em.ſi ſer

va commetterne la reviſione, che il

tutto, 8 c.

Reverendtis Canonicus D. Nicolans

Cirillus videat, o inſcriptis referat.

Zlat. die 15. Novembris : 69c.

Sebaſtianus Periſſius Vic.Gen.

Eminentiſs.º Re». Dom.

O Pus poſthumum Ioamnis Bap

tiſta Mucci clariſſimi Iuriſcò

ſulti, carterariiq; ſcientiarfi peritiſsi

ini inſcriptum:il Soldato E.V.jubente

perlegi - In eo ad bonos mores, &

orthodoxam fidem collineant om

nia. Quinimmo tanta argumento

rum vi impiam Nicolai Macchiavel

li doétrinam inſectatur, uteam fun

ditus evertat. Utinam tatum virum

º

|
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i ximò enim Orbiliterario incremen

lº

|

i

mors immatura non eripuiſſet, ma

to futurus erat . Meretur igitur im

primendi licentiam,ſi Em.V.videbi

tur. Dat. Neapoli die 27-Novgm

bris I 69o. -

E.V.Rev.

Aumil. cº Addict. Servus

Nicolaus Cyrillus.

Viſa retroſcripta relatione Impri

matur. Dat.die 18.Ianuarii 1691.

Sebaſtianus Periſſius Vic.Gen.

Eccellentiſs.Sig. -

D' Diego Naccaria eſpone i

V.E.come deſidera dare alle »

Stampe la ſeconda Parte contro Ni.

colò Macchiavelli politicamenteim

pugnata dal qu. Dottor Gio: Bat

tiſta Mucci, intitolata il Soldato,

ſupplica per tanto V. Eccell. reſtar

ſervita commettere la reviſione di

quella è chi pare all'E.S. e lo riceve

rà à gratia, ut Deus.

Reverendus Canonicus D. Nicolaus

Cirillo videat,cº inſcriptis referat.

Miraballus Reg. lacca Reg.
- Pro

-
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Trovifum per S. E. Weap. Oie 8. ' '

A'ovembris i 69o. -

- Mangus. ' ;

Speétabilis III.Carrillo, & Gaeta, ;

& Jil. Marchio Crifpani, & Dux Pa- !

1 etae non interfuerunt. -

Excellentiß. Domine.

Ibellum nuncupatü il Soldato ex

mandato E.V. diligétér evolvi,

l.cc in co quid à Regiæ Iurifdi&io

1, i5 partibtis declinans offendi . Po

teft igitur imprimi , fi E. V. vide

bitur. Neap. die 27. menf. Novem

bris 1 69o. -

A'umill.&* Addiêf.Seryus

- Nicolaus Cyrillus. !

Pifa retrofcripta relatione impri- '

natur. J^erum in publicatione ferve

tur Regia Pragmatica. -

Soria Reg.Gaeta Rcg-Moles Reg

Miraba!l.IReg. Iacca Reg.

T^rovifum per S. E. Veap.gie primo :

fncnf. ©ecembris 1 69o.

Athenafius. ·

Speâabilis Reg. Carrillo non in

terfìsit.

1 N. !
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queſt'opera. Qualcoſa egli propon

ga nel ſuo primo Libro. car.1.
r - C A P. II, -

seconvenga al Principe haver Soldati

ad altro eſercitio non applicati, che

di quello della Guerra. i 6.

C A P. III.

Se la rovina de Principi naſca dalla .

prontezza dell'armi , è da altre oc

caſioni, e quali ſieno. 26.

C A P. IV.

g2ual modo debba tenerſi con la sol

dateſca finita la guerra. 83.
i C A .P. 2 V.

A 2ual debba eſſere la ſcelta del soldati

per non render ditioſa la Republi

i ca. - I l I -

- , C A P. VI. -

Se dalla vittoria dipenda il cancellare

; tutte le male attioni paſſate, etil

i rendere lodevoli le buone operatio
! - 7ts

i C A P, I.

2ual ſia il fine di Macchiavelli in .

N
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ni; e ſe rieſca d gl'hoomini l'accer

tare il fine con mezi illeciti?
C A P. VII.

.2ual rieſca più ſicuro ad un Principe,

et ad una Republica, armare i ſud

diti, e Cittadini, è ſtranieri. 2ual

f

ſia la ragione, perche la Republica

di Venetia nonhabbia conſtituita ,

una nuova Monarchia. Eſe giovi

a Principi, e Republiche il troppo i

ingrandirſi, - . 166
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C A P. I.

2ual ſia il fine di Macchiavelli

in queſt'opera.

Qual coſa egli proponga nel

l

1.

º

i

; ſuo Primo Libro.

A P EA molto bene Ni

colo Macchiavelli, che , ,

per non eſſer'egliSoldato,

nè ſperimentato nell'arte

militare, non ſarebbono

ſtate abbracciate le ſue propoſitioni;

Perciò,ſenza perderſi d'animo in una

impreſa , che haverebbe rovinato

chiunque gli haveſſe data qualche ,

fede, pensò in queſti ſuoi ſette Libri

dell'arte della Guerra introdurre un

ragionamento trà Coſimo Rucellai,

Giovane Fiorentino di buona riuſci

.
sg Si
; è º

s"Q
pºssºli

12 (2S R

ta, e Fabritio Colonna, che, ritor

nato da Lombardia, ove havea glo
| - A - rio
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rioſamente per il Rè Cattolico mili- ſ

tato, paſſando a caſo per Firenze, fù

da quello nel ſuo giardino invitato,

per apprendere varie coſe; e con ,

queſta aſtutia ſi fa lecito di porre in

bocca di quel famoſo Soldato ciò,

che lui ſi vergognarebbe di propor

ITC e

E veramente dee, ſe non lodarſi, i
notarſi almeno l'inventione dell'aſtu- i

to , nientre che non vi ha chi non ,

ſappia, che Fabritio Colonna foſſe »

ſtato Guerriero di gran ſenno, man

dato da Ferdinando Re Cattolico º

ſotto Conſalvo Fernando. Hor qual

perſona mediocremète prattica del

le ſtorie, ſcorgendo le propoſitioni

dell'arte di Guerra propoſte da Mac

chiavelli per bocca di sì prode Guer

riero, ardirebbe ripruovarle, ſe non

ſi accorgeſſe dell'aſtutia del Scritto

re,che, per renderle più ragionevoli,

hà cercato accompagnarle con alcu

ni principii,e dimoſtrationi,che non

debbono negarſi; anzi, per allettare ,

i Guerrieri,l'have abbellite colle pra- ,

tiche militari, che ſervono a forma

rC
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re Squadroni, é ad ordinare Eſer

citi - º

Noi adunque ſeguitando l'antica

noſtra traccia in iſcuoprire l'aſtutia

di Macchiavelli divenuto in queſta »

ſua opera à danni di tutti anche »

Guerriero, eſamineremo ſolamente

quel, che egli diſſe di male, e di fal

ſo, acciòche ſi vegga, che quel poco,

che egli diſſe di bene, e di vero , ſe »

pure vi ha, lo diſſe ſolamente,per far

tranguggiare con maggior faciltà il

veleno preparato; nè ci cureremo di

andar dando documéti per ſquadro

nare Eſerciti, eſſendone di tal'arte ,

ripieni i libri, 8 antichi, e moderni,

ancorche, quando l'occaſione lo ri

chiede,non paſſeremo ogni coſa con

ſilentio. -

Nel ſuo primo Libro Nicolò Mac

chiavelli col fine di ridurre l'ordine

milItare di quei tempi, che egli giu

dicava corrotto, all'ordini antichi, .

và primieramente per bocca di Fa

britio Colonna pruovando, che la

Guerra non debba uſarſi per arte da

gli huomini, ma bensì da una Repu

A 2 bli
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blica, è da un Regno, e che l'uno,e l'

altro di queſti, quando ſia ben'ordi

nato, non permetta mai, che i ſuddi

ti l'uſino per arte, mentre che,chiun

que vuol ſervirſi della Guerra per

arte, è forzato in ogni tempo a ri

trarne l'utile, al quale in tutte l'arti

s'hà mira; il perche ſarà neceſſitato

ad eſſere ſempre rapace,fraudolente,

e violente, S a penſare, che non vi

ſia mai pace, e così nutrirſi in tem

po di Pace, come di Guerra: dal che

naſcono le rubberie, le violenze, gli i

aſſaſsinamenti, e l'inganni. Eperche

colli eſempi ſi perſuade alle volte si

qualch'uno più, che colle ragioni,

porta per maggiorpruova delle ſue

propoſitioni le brigate, che dopò fi- -

nite le Guerre in Italia andarono

|

ſaccheggiando i Paeſi, per ritrovarſi Nº

ſenza ſoldo, ſenza che vi ſi poteſſe ri- ,

mediare: i Soldati Cartagineſi, che,

finita la prima Guerra coi Romani

ſotto due Capi fatti tumultuariame

te da eſſo loro, ferono più pericolo

ſa guerra alli ſteſſi Cartagineſi, di

quella, che loro haveano i" coi

- - O
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Romani: Franceſco Sforza, che per

poter vivere honorevolméte ne'tem

pi della Pace, non ſolamente ingan

nò i Milaneſi, de'quali egli era Sol

dato, ma tolſe loro la libertà, con º

divenirne Principe: Sforza Padre »

di Franceſco, che coſtrinſe la Regina

Giovanna a buttarſi nelle braccia a

del Rè d Aragona per haverla abba

donata, e laſciata diſarmata in me-.

zo a nemici: Braccio, che cercò

colle ſteſſe induſtrie occupare il Re

gno di Napoli: & altri, che ſi ſono in

dotti à ſimili diſordini ſolamente ,

perche uſavano l'Eſercito del ſoldo

per loro propria arte: nè vuole,che º

Ceſare, Pompeo, Scipione, Marcel

lo, & altri Capitani, che furono in

Roma dopo l'ultima Guerra Carta

gineſe, acquiſtaſſero fama di buoni,

mà bensì di prodi Guerrieri, perche

preſero per loro arte l'Eſercito della

Suerra. - ,

Quindi è, dice egli, che in quel

tempo, che la Republica fà ben gui

data, non vi fà Cittadino, che pro

curaſſe in qualche modo tiranneg

- A 3 gia
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giare la Patria, e che ciò avveniſſe ,

perche i Capitani,contenti del trion

fo, ritornavano da poi con guſto alla

vita privata, come fecero Regolo,

Attilio, 8 altri: & all'incontro ne 2'

tempi corrotti, ne'quali ſi permiſe »,

che li huomini uſaſſero la militia -

per loro arte ſi dava,e toglieva l'Im

perio à chi loro parea,perche diven

tarono formidabili al Senato, e dan

noſi all'Imperadori, come accadde,

prima in tempo di Ottaviano, e poi

di Tiberio : dal che ne nacque la ro

vina dell'Imperio. Et ancorche in .

tempo di Pace ſi nudriſcano anche »

Guerrieri, e ſi preſidiino Fortezze »;

con tutto ciò ricercando un tal'Go

verno poco numero di ſoldati, par,

che non s'incontrino li ſteſſi perico

li, che s'incontrerebbono, ſe ſempre

ſi nudriſſero tutti quelli, che ſi man

tengono in tempo di guerra; oltre »

che alle volte dal tenerſi in tempo di

Pace gente ſtipendiata, nè ſon nati

diſordini tali, che ben dimoſtrano,

eſſer modo corrotto il tenerla conti

nuamente, toltane quella, che ſerve

per
º



, per guardia delle Fortezze: e così i

Principi, per ſtar ſicurinelli loro Sta

ti, debbono ſecòdo il parere di Mac

chiavelli ſeguitare li ordini antichi,

& avvalerſi ne'tempi di Guerra di

quei ſoldati, i quali, finita che ella a

ſia,ritornino alla cultura de'loro po

deri, & à quelli eſercitii,ne'quali ſta

vano in tempo di Pace applicati, e º

non gente ſpenſierata,che,terminata

la Guerra,nè havendo di che vivere,

cerchi d'indurre una nuova Guerra

in mezzo della Pace.

Paſſa dapoi Macchiavelli a parla

re della ſcelta de'Soldati, che ſecon

do il vocabolo antico egli chiama ,

Deletto, e dice, che non biſogna am

mettere tutti quelli, che ſi offeriſco

no,eſſendo queſti tali ordinariamen

te giuocatori, beſtemmiatori, e vi

tioſi, i quali non ben ſi convengono

alli ordini d'una buona militia, nè ſi

chiamerebbe Deletto, nè ſcelta di

ſoldati quella, che ammetterebbe »

ogn'uno, ma più toſto ſarebbe un 2

ſoldare Fanti, e così per farne una -

buona ſcelta, vuole, che ſi ſcelgano

- A 4 dal
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dal Principe i ſuoi ſudditi, econ la

ſua autorità, prendendoſi i Fanti

dal contado,come più avvezzi a di

ſagi,& i Soldati a Cavallo dalle Cit

tà dalli dieceſette fin'alli quaranta »

anni, che profeſſino arti utili, come

ſono i Cittadini aſſuefatti à lavorare

laTerra, Fabricatori, Legnaiuoli,Ma

riſcalchi,Scarpellini,e ſimili: li vuo

le di corpo ben'organizato, e di buo

ni coſtumi, che coſtino d per l'eſpe

rienza, d per congetture. Eperche

vede, che l'armi poſte nelle mani di

gente giuditioſa, rechino alle volte

pregiuditio al Principe, egli propo

ne queſto dubbio per ammaeſtramé

to de'ſudditi, e penſa ſcioglierlo, col

riſpondere, che l'armi indoſſo a ſuoi

Cittadini, è Sudditi date dalle leggi, e

dall'ordine, non fecero mai danno, anzi

ſempre fecero utile. E per inorpella

re una riſpoſta si debole, conchitide,

che potendo naſcere il ſoſpetto dal

la forza, colla quale ſi veggono i ſud

diti coſtretti à prender l'armi,debba

farſi di modo, che loro vengano a i

comandi del Principe,nè al tutto for

za

l

è
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zati, nè al tutto volontarii, perche si

ſe veniſſero affatto volontarii,ſareb

bono huomini vitioſi, ſe affatto for

zati, s'incontrerebbono molti mali

effetti, il perche ſi debba eleggere »

una forza, che naſca ſolamente dal

riſpetto, che ſi dee da ſudditi al loro

Principe.

Queſto è il diſcorſo di Nicolò

Macchiavelli nel primo libro dell'ar

te della Guerra, nel quale và me

ſchiando qualche ſtoria antica, e mo

derna, che come vederemo, non fa

al propoſito. E veramente l'arte »

del dire ricercherebbe, che ſenzaal

tri preludii ſi dimoſtraſſe la falſità

di queſte ſue maſſime;mà perche ha

no qualche apparenza di vero, che »

potrebbe almenorédere ſoſpeſi i let

tori, giova, che prima dieſaminarle,

ſi diſſacredano, che l'aſtuto non ha

altro preteſo nel ſuo primo libro,che

bandire affatto la virtù da tutto il

Mondo, ſe foſſe ſtato poſſibile, 8 in

trodurvi palliato il vitio, per torne

pian piano anche la memoria della º

Religione à lui tanto nemica.

A 5 Par
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Parrà à tal'uno queſto mio pen

ſiere è troppo temerario, o pocofo

dato, mentre che qualcoſa più vir

tuoſa, che fare una ſcelta di Soldati

non vitioſi? Qual'atto più religioſo,

che il formare un Eſercito di gente »

applicata - E qual'ordine più bello,

che l'havere in tempo di guerra quel

li ſteſſi, che in tempo di pace ſon ſud

diti? Tanto ha cercato, e con ra

gioni, e con ſtorie perſuadere Mac

chiavelli. Hor qual perſona medio

cremente ſaggia non iſcorgerà, che,

come ſarebbe errore non picciolo il

non lodarlo, così ſi renderebbe trop

po animoſo, chiardiſſe biaſimarlo,

per haver egli perſuaſo quel, che ſi

conviene all'ordinanza d'una guerra

non men glorioſa, che più ſicura.

Con tutto ciò, ſe non ſi vorrà at-.

tendere ſolamente all'inorpellatura

del diſcorſo, ma anche al fine di chi

l'ordi, ſi trouerà, che tutto quello,

che à primo vedere ſembrauniforme

alla retta ragione, ſi renda affatto da

quella alieno. E baſtarebbe,per pe

netrarne il fine, il far rifleſſione alla

per

–
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perſona, che ſcriſſe, cioè, che ſia Ni

colò Macchiavelli, quello, che ſem

pre cercò la rovina de'Principi, co

me l'habbiamo à ligo avvertito nel

la ſicurtà del Trono. Horio non ,

sò vedere, come poſſa eſſervi, chi ſi

perſuada, che quell'iſteſſo voglia in

queſto trattato dell'arte della Guer

ra inſegnar i modi, con i quali poſſa

un Principe ordinariamente guer

reggiare con ſperanza di vincere. E

quando una tal rifleſſione non ba

ſtaſſe, aggiungaſi ancora,che lo ſcrit

tore per non renderſi quanto degno

di riſo, tanto ſoſpetto nel ſcrivere »

ſul'arte militare, e nel darne i pre

cetti ſenza, che egli ne haveſſe fatta

mai profeſſione alcuna, ſi avvalſe d'

una inventione da tutti conoſciuta,

qual fù il porre in bocca di Fabritio

Colonna,Guerriero tanto generoſo,

quelle maſſime, che non debbono

ſtare in bocca d'altri, che di Macchia

velli, e volle, che quel valoroſo Sol

dato approvaſſe per mezo dell'altrui

penna ciò, che haverebbe deteſtato

anche colla propria ſpada e perche s'

- A 6 aV-
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avvidde, che queſta ſua inventione,

appena letta, ſi ſarebbe conoſciuta,

ſi ſcusò deſtramente nella lettera,che

egli ſcriſſe à Lorézo di Filippo Stroz

zi gentil'huomo Fiotentino con que

ſte parole. E benche ſia coſa animoſa

trattare di quella materia, della quale

altri non habbia fatto profeſſione, non

di meno io non credo, cheſia errore oc

cupare con le parole unogrado, il qua

º le molti coll'opere hanno occupato per

che gli errori, che io faceſſi ſcrivendo,

poſſono eſſere ſenza danno di alcuno

corretti ; ma quelli i quali da loro ſon

fatti operando, non poſſono eſſere, ſe ,

non con la rovina dell'Imperii cono

ſciuti. Se adunque lo Scrittore ſteſ

ſo confeſſa, non eſſere ſua profeſ

ſione lo ſcrivere sù di tal materia ,

e con tutto ciò vi ſcriſſe con quel

modo appunto, col quale haverebbe

ſcritto qualſivoglia ſoldato, mentre

che con regole militari inſegnò qua

to ſia neceſſario in tempo di guerra,

doneremo forzoſamente dire, che ,

col ſcrivere così minutamente sù d'

una coſa, che ricercava lunga eſpe

rICſ)-
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rienza, è dimoſtraſſe una gran paz

zia, è naſcondeſſe ſotto quelli carat

teri un gran veleno; e perche la pri

ma taccia forſi non gli conviene ,

biſogna conchiudere, che la ſeconda

propoſitione ſia più che vera.

Non ſarà però tanto difficile, nè

tanto neceſſario lo ſcuoprire un ve

leno, che, per ſtar eſpoſto sù i fogli

alli occhi di tutti, può ſenza danno

d'alcuno,come l.iſteſſo Scrittore pocº

anzi diſſe eſſere conoſciuto, e corret

to con poca fatica, e ſolamente col

non dargliſi quella fede, che egli pe.

sò di trovare con tante inventioni,

fin per mezzo di quelle arti, che non

profeſſava, acciòche in qualſiſiamo

do ſi foſſe abolito anche il nome del

la virtù,con renderſi, come Invento

re, celebre nelle ſue infamie. E per

dirla più apertamente,qual fede può

mai meritare Nicolò Macchiavelli,

che vuole, che il fiore della gioven

tù applicataad arti honorevoli, ſia e

deſtinata alle guerre ? Che non ſi

ammetta gente otioſa, nè vitioſa - è

Già vede ogn'uno,che con talfia
- - It



I4 -

di ſoldati quanto vi ſia di buono

nella Republica ſi porti dalla guer

ra, mentre che, toltine li applicati i

º

alle migliori arti, che doverebbono

ſceglierſi per ſoldati, verterebbono

li meno utili, e l'altri vitioſi:e ſe que

ſti non poſſono eſſere buoni Guer

rieri per i loro mali coſtumi, non s

credo, che vi ſia, chi poſſa perſuader

ſi, che ſiano buoni per ilgoverno d'

una Republica; e pure vuole Mac

chiavelli, che queſti vi reſtino, perche

queſti, come gente vitioſa,con quel

la faciltà, colla quale laſciarono la

virtù,con quell'iſteſſa, anzi con mag

gior prontezza laſcerebbono anche

la religione, per menare una vita a

ſpenſierata; e licentioſa. Nè deve a

paſſarſi ſotto ſilentio l'avvertimento,

che l'aſtuto và dando, col dire, che,

finita la Guerra,poſſono i Soldati ri

tornare alle loro antiche arti, come

iſe il ferro haveſſe à perdonare a chi

non tiene l'Eſercito militare per ar

te. Mà diamo pure, che tutti ritor

nino vivi alle loro caſe, non potrà

Macchiavelli negarmi, che il"-
Ol f, -
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ſoldateſco non habbia loro alterati

-

quei buoni coſtumi, che prima ha

ueano,e che,ritrouandoſi i loro Pae

si pieni di gente vitioſa rimaſta dal

la ſcelta di ſoldati, non siano per

rouinare con eſſo loro la Repu

blica intera. Hor queſto è il fine ,

che moſſe Macchiauelli à ſcrivere ſo

pra l'arte della Guerra, come coll'

iſteſſa chiarezza dimoſtreremo nell'

eſaminare quel che egli ſcriſſe di

male; non dee perciò marauigliarsi

chi ſi sia, ſe l'iſteſſo Scrittore nel pri

mo libro eſortò il Principe ad eleg

gere i ſoldati ſuoi ſudditi in groſſo

numero, mentre che in tal modo ot

tenea egli il fine desiderato di ve

dere la gente più applicata, o tolta ,

dal ferro, d corrotta da una vita li

centioſa, & il loro Principe rouina

to. Noiadunque, giache Macchia

velli ſteſſo così vuole, correggiamo

i ſuoi errori ſcritti ſenza danno d'al

cuno, mentre che i Principi, che non

così facilmente si laſcianoperſuade

re la loro rouina, non hanno fin'ho

ra dato l'orecchio a chi noni"
- - dua
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ſaua quell'arte, che ricerca lunga ,

ſperienza in chi l'inſegna, 8 a chi la

ſcriſſe ſolamente per vedere, ſe potea

egli con la penna far ſtragge mag

giore di quella, che altri faceano col

la ſpada, o

c A P. II.

Se convenga al- principehaverſoldati

ad altro Eſercito non applicati,

che à quello della Guerra.

Iſponde dinò Macchianelico: i

me ſe l'Eſercito della Guerra,

e non le occasioni, che si debbono

fuggire, rendeſſe i Guerrieri, e rapa

ci, e pronti a torre coll'armi alla

mano al loro Principe il comando:e

potrebbe,non ha dubbio, ſe non ſcu

ſarsi il ſuo errore, almeno cuoprirsi

il peſſimo fine, ch'egli have, quando

tutti quegli diſſordini,che lui vuole,

che avvengano ſolamente,perche da

ſoldati si abbracci la guerra per ar

te,non avveniſſero anche indifferen

temente, ancorche quelli fuſſero ap

e

l
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plicati con altro eſercitio, al quale,

finita la guerra, poteſſero ritornare.

Chiteneſſe avanti gli occhi un te

ſoro, ſarebbe troppo ſciocco, ſe lo

laſciaſſe in abbandono col ſolo pen

ſiere d'haver'altro con che vivere in

ſua caſa: e Macchiavelli vuol per

ſuadere,che un Soldato,che ha pro

ta l'occaſione d'acquiſtar ciò, che »

pretende,voglia laſciarlo, per ritor

nare alla coltura de' ſuoi poderi, Se

alli travagli di quell'arte,che profeſ

ſa. Noi perciò in queſto Capitolo

proveremo brevemente , che per

maggior ſicurtà del Principe deb

bono i Soldati eſſere applicati al ſo

lo eſercitio della guerra, e che ne ,

meno ſi sfuggirebbono i diſſordini,

che Macchiavelli và conſiderando,

ancorche i Soldati foſſero ad altro

eſercitio applicati, che a quello della

guerra. -

Et intorno alla prima parte della

noſtra propoſitione non vi ſarà bi

ſogno di molta fatica, mentre che »

ognuno sà,che il Principe può con ,

maggior vantaggio eſſer difeſo da

Illì'
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un'Eſercito di prodi Guerrieri, tut

ti applicati all'eſerciti della guerra,

che vuol dire non poſti ſotto al gio

go di travagli domeſtici,non avvili

ti da baſſi eſercitii,non inchinati al

le delitie della Campagna,non tirati

dall'utile del loro particolari eſerci

tii, e, per dirla con poche parole » ,

nò d'altri innamorati,che del ſangue

nemico,che eſſer difeſo da unatrup

pa d'Artiſti,a'quali ſia ſpiacciuto l'

haverlaſciato l'aratro, la ſerra,e tutti

quegl'iſtromenti, che ſenza pericolo

deiia vita faceano loro guadagnare

il vitto con ſudore più ſtentato, che

generoſo. Ai primi ogni tocco di

Tamburro,ogni ſuono di Tromba ,

ogni ſparo di Cannone ſembrava

invito adimpreſe, quanto glorioſe,

tanto deſiderate - A ſecondi l'iſteſ

ſo comparire armati toglie affatto,

non che ſcema, l'animo di guerreg

giare, e penſano portare con eſſo lo

ro a proprii danni l'iſtrumenti di

morte,nè altro aſpettano,che è l'oc

caſione di fuggire, d i preteſti di

ſchermirſida quei pericoli, che trà

le e

V
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le loro arti mai paſſarono, 8 in quel

punto, avvenga che molto lontani,

parono loro preſenti,perche da loro

temuti. -

Queſta verità è sì chiara, che non

haverebbe biſogno d'eſſere ſcoverta

con eſempii, ma, acciòche ſi vegga,

quanto ſia pregiuditiale al Principe

l'eſſer difeſo da huomini non appli

cati al ſolo eſercitio della guerra,

non ſarà fuor di propoſito il ricor

darci della rotta,che ricevette Otto

ne Secondo da Greci all'hora,quan

do raſſettate le coſe della Germa

nia,calò in Italia con gente più ſcel

ta, e più numeroſa di quella de'Gre

ci; contuttociò, havendo poſti nella

Uanguardia alcuni Romani,e Bene

ventani , che erano habitatori di

quelle Città, 8 avvezzi alle loro ar

ti, queſti ſenza nè meno reſiſtere alli

primi incontri,fuggirono con tanto

diſſordine,e timore, che coſtrinſero a

fuggire l'iſteſſo Ottone, il quale pre

ſo da un Corſaro, e condotto in Si

cilia, fà conoſciuto da un Mercante

Schiavone per induſtria di chi ritor

nò
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nò alla fine all'anrica libertà,e poco

curandoſi del titolo di ſanguinario,

per vendicare una tal codardia, che

gli potè coſtare la perdita della vi

ta,entrò in Roma, 8 in Benevento,

facendo una ſtrage eſemplare di

quelli Cittadini. Anzi notano li Sto

rici, che per queſta rotta l'Impera

dore,mentre che viſſe,ſi vidde conti

nuamente con volto meſto, accom

pagnato da profondi ſoſpiri. Tanto

danno può cagionare al ſuo Signo

re una truppa di gente, che applica

ta ad altri eſercitii, và alla guerra, di

per ubbidire,ò per fuggire. Non mi

maraviglio adunque, che i Greci in

quel giorno non ſapeſſero avvalerſi

della vittoria, della quale ſolamente

ſi contentarono, ſenza proſeguirla

colli acquiſti, che haverebbono po

tuto fare ſenza trovar reſiſtenza,mé

tre che mi perſuado, che una fuga si

vergognoſa, e si diſſordinata poſta

in eſecutione all'improviſo, o sba

lordiſſe i vincitori ſteſſi, d faceſſe lo

ro credere ſtratagemma militare »

ciò, che naſcea dastaco" -
- QIl 13 -
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chiamata da molti riſolutione.

Il Soldano Rè della Soria, e dell'

Egitto fu ſempre potentiſſimo per la

militia de'Mammalucchi, che erano

figliuoli rapiti ſulla tenera età dalle

Provincie vicine,e nutriti per molti

anni con parſimonia di vitto, tole

ranza di fatiche, 8 eſercitio conti

nuo nell'armi, nel cavalcare, 8 in

quanto appartenea ſolamente alla

diſciplina militare. Per la morte di

queſti no ſuccedeano al loro poſto i

loro figliuoli,ma altri, che anche nel

l'iſteſſa età preſi per iſchiavi erano

ammaeſtrati in quella diſciplina; e

con eſſere né più di diecedottto mi

la di numero, teneano ſoggiogati

tutti li Popoli dell'Egitto, e della

Soria,batteano c5tinuamente gliA

rabi, e guerreggiando ſpeſſo con ,

Turchi, rimaneano molte volte vin

citori, e di rado vinti, ancorche alla

fine ſecondo le ſolite vicende del

Mondo foſſero ſtati deſtrutti con il

loro Soldano da Selim - Mà non oc

corre, che più tratteniamo in iſpie

gare una verità, che l'iſteſſo Mac

chia
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chiavelli conobbe, e perche la co

nobbe,cercò di naſconderla ſotto le

ſue inventioni , con perſuadere i

Principi a porre l'armi in mano di

gente applicata ad altri eſercitii,per

torre, come ſul principio s'è detto,

da loro Stati la virtù, è indurre più

agevolméte tutti quei vitii, che ſuo

le ſeminare la vita licentioſa di Sol

dati. - -

Paſſiamo adunque alla ſeconda -

propoſitione,e vediamo ſe ſi sfuggi

rebbono i diſordini più ſcritti,che,

conſiderati da Macchiavelli, ancor

che ſi ſceglieſſero quelli, che non te

neſſero l'eſercitio della guerra per

loro arte- -

Può à primo vedere far grand'

impreſſione nell'animo di chi ſi ſia -

il dire, che chi tiene per arte l'eſerci

tio della guerra,debba procurare ri

ceverne in ogni tempo l'utile, d ſia -

tempo di pace, d di guerra, e conſe

quentemente ſia ſempre forzato ad

eſſere rapace, fraudolente,8 ad uſa

re tutti quei mezzi,avvenga che ille

citi, che lo conducano all'acquiſto

del
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delle robbe, al quale ſi ha mira in .

ciaſcun'arte;non così, quando il Sol

dato, che non tenne mai la guerra ,

per ſua arte, finita che ella ſia,può ri

tornare a quell'arte, che prima la

guerra profeſſava; Imperòchè,ſcor

gendo, che in tempo di pace habbia

egli modo di vivere ſenza pericolo

della vita, ritorna alla coltura de'

ſuoi poderi, 8 all'antica profeſſione

con maggior prontezza di quella,

coſla quale in tempo di guerra a co

ſto del proprio ſangue ſi appigliò

armi, d per ubbedienza, o per altra

convenienza, che ceſſando, finita la

guerra,fà anche ceſſare la volontà di

maneggiar più l'armi à chi all'hora

le ſtimo, che ſervivano per ferire, il

perche ceſſano anche i furti, le frodi,

e tutti quegli altri diſordini, che po

teano introdurſi da ſoldateſca otio

ſa.Mà ſe eſamineremo queſto diſcor

ſo,troveremo alla fine, che altro no

contenga, che parole, mentre che di

ſimili diſordini non è la cagione »

l'eſercitio della guerra per arte, per

che avvenendo quelli anche nel tem

po

i
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po di guerra, quando il Soldato non

hà biſogno di vivere con rapine,non

può dirſi, che l'haver egli la guerra

per arte lo renda vitioſo in tempo

di pace, nel quale deve da quella ca

varne gli utili.Sono le occaſioni,che

ſpeſſo l'iſteſſo Principe ſuoi porgere,

quelle,che rendono inſolente la Sol

dateſca,che nonbada nè a poderi,nè

ad arte, che ricerca ſudori, quando

poſſa ſenza fatica provederſi di qua

togli biſogna, 8 ottenere quelle ſo

disfattioni, che altro non gli coſta

no, che un'atto di volontà - E ve

ramente ſarebbe caſo quaſi raro, ſe »

un Soldato, che havendo per il paſ

ſato ſperimentato, quanto ſia ſtata

faticoſa la ſua arte, o di attendere »

alla coltura del poderi, d di tratte

nerſi in altri eſercitii,da quali appe

na,toltone ciò, che ſi dovea al publi

co erario, ne cavava il vitto quoti

diano, 8 alle volte, ſe non ſempre ,

con ſcarſezza, voleſſe da poi in tem

po di guerra, quando gli ſi offeriſſe ,

l'occaſione di non più mendicare il

ſuo vivere,tralaſciarla, e contentar

ſi
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ſi finita la guerra, laſciare l'armi, 8.

abbracciare di nuovo l'antichi ſudo

ri. Talche, col ſcieglierſi gente,che º

non tenga l'eſercitio della guerra

per arte, non ſi sfuggirebbono i diſ

h: ſordini, che và conſiderando Mac

chiavelli,ma biſognerà forzoſamen

te dire, che ſempre poſſano avvenire,

d che ſi ſcelgano huomini, che ten

i gano l'eſercitio della guerra per lo

ro arte,ò che ſi ſcelgano altri appli
li -

cati ad altra profeſſione, e conſe

; guentemente per evitarli debba eſa
minarſi da che veramente naſcano.

- Di due ſorti ſono i diſordini,che

poſſono commetterſi da'Soldati,e ,

º che ſieno pregiuditiali al Principe,ò

º alla Republica, cioè,è direttamente

contrarii all'uno, 8 all'altra, d di

rettamente contrarii alla quiete ,

º tanto loro, quanto de'Sudditi. Per

lo che nel Capitolo ſeguente diſcor

º reremo ſolamente deprimi,e nell'al

º tro parleremo de ſecondi coll'occa

º ſione, che si diſcorrerà del modo,che

º si ha da tenere colla Soldateſca, fi

t nita la guerra,acciòche nè il Princi

- - B A 7 - -
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pi rovini, nè liSudditi patiſcano. I

primi adunque come di maggior

consideratione,mentre che ſono in

dirizzati a torre dal Soglio il Prin

cipe, & a dare nelle altrui mani la

Republica, ſogliono naſcere da va

rie cauſe, che si leggono nelle Storie,

che hor hora raccoglieremo;mà per

che da molti si attribuiſce la cagio

ne alla ſola prontezza dell'armi, an

deremo eſaminando quali sieno le º

vere cagioni di simili diſordini, e º

ſe tra quelle si poſſa annoverare l'oc

casione pronta dell'armi; Impero

che, conoſciute che sieno, ſarà facil

- coſa il trovarne il rimedio, che ſarà

il fuggirle. -

- c A P. III.

se la rovina de Principi naſca dalla

prontezza dell'armi,ò da altre oc

- caſioni, e quali ſieno.

Arei ſtimato temerario, ſe pre

tendeſſi colle ragioni perſuade

re a Principi ciò, che si si regi

- I 3



ſtrato ne'fogli delle Storie; il perche

ſtimo ſenza porvi altro del mio, far

vi una proſpettiva delle più princi

pali, accioche ogn'uno vegga qual

i sia ſtata ſempre la rovina de'Grandi,

- e delle Republiche. Et in vero trat

, tandosi di materia sì alta,non dee »

- ricorrersi, che alli ſucceſſi, i quali

- ammaeſtrano aſſai più delle ragioni,

che potrebbe ciaſcuno fingere a ſuo

modo, mentre che, ſcorgedosiquel,

che altre volte è avvenuto, può pru

º dentemente, e ſenza errore argomen

º tarsi,che poſſa anche l'iſteſſo ſempre

l avvenire, ſe non si trovi opportuno

i rimedio.
-

Sò che queſto diſcorſo riuſcirà

un poco proliſſo,e ſcuoprirà quelle ,

politiche, che ſarebbe pur bene la

ſciare ſotto l'antico ſilentio, mà sò

t ancora, che non ſarà tedioſo,come ,

fondato ſulle Storie di varii tempi,

e che col diſcuoprimento delle po

litiche aprirà a Principi la ſtrada di

. non mai temere dell'armi, o ſieno

amiche, è nemiche. Et acciòche ,

- tutti l'apprendino con guſto uguale

B 2 . all'
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all'utile, che ne riporteranno, laſce

rò l'antico mio ſtile, porgendole »

con maggior chiarezza di quella -,

che ricercherebbe un diſcorſo com

pendioſo di ſtorie,che, facendoſi ſe

condo lo ſtile commune,con perſo

ne, che ne ſtanno a pieno imbevute,

appena accennerebbe alcune coſe »,

le quali per minor fatica de'lettori

deſcriverò con la maggior brevità,

che poſſa uſarſi, per non teſſere più

toſto un ragionamento ſtorico, che

politico.

Fin dal principio, che i Romani

riconobbero per capii Rè, non vi fà

trà ſudditi,chi haveſſe nè meno pen

ſiere di torre a quelli il Regno,e pu

re in tempo di Martio quarto Rè per

la moltitudine de'Popoli ſoggiogati

introdotti in Roma per accreſcerla »

di gente vi dovea eſſere confuſione »

non ordinaria cagionata dalla di

verſità delle nationi, come in fatti vi

fù; mà non per queſto il Re fà ſcac

ciato dal ſoglio;equel, che recame

raviglia, ſi è, che molte volte accad

dero diſſentioni tra pretenſori, non

pet
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perciò il popolo,nèi ſoldati prédea

no le occaſioni d' inveſtire chi a

loro aggradiva, mentre che ne ri

portava la vittoria, ch'havea mag

gior forza . Solamente in tempo

dell'ultimo Re Superbo preſero tut

- ti l'armi, per vendieare l'ingiuria a

fatta dal ſuo figliuolo alla pudicitia

di Lucretia, e già lo cacciarono dal

ſoglio con legge inalterabile di non

voler nell'avvenire porvi altri in ſuo

luogo, e quel, che non fecero per il

paſſato tante buone nationi intro

dotte in Roma,fè il ſolo corpo ſve

nato d'una Matrona eſpoſto al pu

blico riſentimento. Hor dica chi ſi

ſia, che le occaſioni dell'armi ſiano

quelle, che precipitano i Principi

i da'loro Sogli, quando ſono l'ingiu

rie, che ſi fanno a ſudditi, o da loro,

è da Corteggiani. Mà, ſcacciato

Tarquinio dal Regno, potea l'Eſer

cito,che già ſtava coll'armi alla ma

no inveſtirne, d Bruto comeAutore

di tal vendetta, d altri, che gli foſſe

piaciuto,e pure noi vi fà chi nè nie

noardiſſe di proponerlo, ma aboli

- B 3 to
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to affatto il nome di Rè, furono

creati i Conſoli, non tumultuaria

mente, ma ſecondo l'ordine di com

mentarii di Servio Tullio. Paſſiamo

però più avanti. Non molto tempo

dopò l'elettione de'Conſoli nacque

una diſcordia,& odio intrinſecotrà

i Senatori, e la plebe; e la cagione fi

il ritrovarſi molti impriggionati per

debito,perche parea à queſti troppo

duro il vedere trà ceppi quelle mé

bra, nelle quali comparivano purº

anche freſche le cicatrici delle ferite

ricevute per la Patria, e riſtretto

nelle carceri quel valore, che in ca

po ſapea così bene triunfare de ne

mici. Onde da loro ſteſſi ſprigio

nati cercavano l'ajuto del Popolo,

che, moſſo a ſeditione, coſtrinſe alla

fine i Senatori a ragunarſi più perti

more, cheper ragione, ma perche »

ſopragiunſe l'avviſo della venuta de'

Volſci con numeroſo Eſercito per

aſſediar Roma, riuſcì facile a Con

ſoli il perſuadere la Plebe a depor

re le loro pretentioni, 8 ad atten

dere à mantenere la libertà della Pa

- tI13
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tria comune. E veramente i debi

tori ſpriggionati furono quelli, che

poſero in fuga i Volſci. Finì queſta

guerra, e finirono anche molte altre,

nelle quali il Popolo Romano era a

rimaſo ſempre vincitore, e già la

Plebe ſi ritrovava coll'armi nelle »

mani, e potea farſi col proprio va

lore quella giuſtitia,che ricercò pri

ima della guerra da Senatori, e con s

tutto ciò dopo molte minaccie al

tra vendetta non fece, ne preſe altra

riſolutione, che di non far ſcrivere i

giovani al rollo dell'imminente »

guerra Sabina, appuntocome fanno

-i figliuoli, che, per ricevere da Geni

tori qualche ſodisfattione, che ſia ,

ſtata loro negata,minacciano di no

voler portarſi più nelle ſcuole. E per

dirla, come figliuoli furono quieta

- ti, mentre che, vedendo eletto con

tro di loro per dittatore Marco Va

lerio, che era di natura piacevole ,

moſſi dalla ſola ſperanza di non eſ

ſere trattati nell'avvenire colla ſoli

ta ſeverità, ſi arrollarono e così ter

minò una tempeſta, che parea,che º

B 4 VO
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ro fatta, e dilatata dopo il merito

voleſſe portare a precipitio con i

Senatori anche Roma, 8 ancorche

dapoi vedendoſi la plebe anche de

luſa, accadeſſe qualche principio di

ſeditione; con tutto ciò non ſi ven

ne ad altra riſolutione,che al far ri- |
tirare l'Eſercito nel monte Aventi

no,ove alla fine mandatoſi Agrippa

à trattar l'accordo, ſi quietò la ple

be col contentarſi, che ſi creaſſero i

loro Tribuni, i quali poteſſero ſem

preajutarli contro delle determi

nationi de'Conſoli. -

Hor io deſidererei ſapere, qual

foſſe la cagione, che il corpo ſolo

“ſvenato d'una Matrona poteſſe muo

vere il Popolo Romano a prendere »

l'armi,& à cacciare da Roma i Tar

quinii,quido l'ingiuria era ſtata fat

ta ad una ſola famiglia,e la moltitu

dine di tanti armati, che inſiſtevano

per l'oſſervanza della promeſſa a lo

acquiſtato tante volte in tante guer

re col proprio ſangue, non foſſe ſta

ta baſtante ad aprirſi la ſtrada, per

ottenerla con quell'armi ſteſſe, colle

- qua- t
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quali poc'anzi havevano così valo

loroſamente trionfato de'nemici. E

pure, per vendicare l'ingiuria fatta

a Lucretia, biſognò perſuadere il

Popolo, 8 alla fine pomerlo in armi;

& all'incontro per ottenere da Sena

tori l'oſſervanza della promeſſa a lo

ro fatta, baſtava, che lo cercaſſero ,

e compariſſero ſolamente così arma

ti, come ſi trovavano, e con tutto

ciò la morte di Lucretia fù vendica

ta, e per vendicarſa ſi armò un Po

polo; e l'inoſſervanza della promeſ

ſa à loro fatta fù tolerata, e per ſe

gno della toleranza ſi laſciarono l'

armi. Veggaſi hora, ſe la prontezza

dell'armi ſia quella, che toglie ſpeſ

ſo a'Principi il Soglio, è pure ſieno

l'altre occaſioni, che invitano per

così dire li armati a rivòlgere l'armi

contro del loro Signorenò, mà Ti

ranno. Non è maraviglia adunque,

che con tanta riſolutione vendicaſſe

l'ingiuria fatta a Lucretia il Popo

lo, e che dapoi l'iſteſſo non faceſſe a

riſentimento ſimile per la promeſſa,

che loro non ſi oſſervava, mentre »

e . - B 5 che



che l'ingiuria fatta a quella Matro

na nacque da un'atto tirannico, al

quale il Popolonon si ſottoponerſi,

mà l'inoſſervanza della promeſſa è

loro fatta nacque da un'atto di giu

ſtitia, che vuole, che i debitori pa

ghino ciò che debbono: & à queſto

il Popolo facilmente ſi quieta. Gio

va però, che sti di queſta particola

rità ci fermiamo utilmente in con

ſiderare, qual ſia la natura della ple

be. Ella ſtima le ſue attioni à peſo

d'oro, e vuole, che ogni, benche mi

nima, opera, che ſia degna di lode,

ſi ricompenſi con larga mano; ma ſe

con atto giuridico ciò gli ſi nieghi,

d ne venga ſeveramente caſtigata,.

nó ſi riſente in pregiuditio del Prin

cipe, ma, attribuendo ogni coſa alli

effetti della giuſtitia, d ſia giuſto, d

ingiuſto il caſtigo, reſta affatto avvi

lita. E queſto ſi ſcorge giornalmen

te, mentre che quanti, o per igno

ranza, d per paſſione, d per avaritia

de'Giudici ne muoiono ingiuſtame

te ſul patibolo ? A quanti ſi toglie

con ingiuſte ſentenze la robba? A

- quan
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quanti la libertà, nè perciò vi ha

trà la plebe , chi cerchi prender

l'armi, non dico contro del ſuo Si.

gnore, ma ne meno contro de'Giu

dici, che li condannano,perche ogn'

uno ſtima, che la ſteſſa terra l'in

ghiottirebbe,ſe ardiſſe violar la giu

1titia colla morte del Miniſtri,ma ſo

lamente cerca, ſe può, d colla fuga,

d con altra ſtratagemma ſottrarſi

dalla pena:ma ſe a caſo vi ſia,chiti

rannicamente ſenza atto giuridico

voglia togliergli un quadrino,ſubi

to la vedi ſollevata. Di contraria

natura però ſono i Nobili, i quali

non curano tanto l'eſſer del loro Si

gnore perſeguitati, quanto il rice

vere un leggiere pregiuditio per

mezo della ſentenza, ancorche º

queſta, da un Giudice, il perche non

ſi laſcia da loro l'eſporne fin alle a

ſtelle le doglianze, nè poſſono ſop

portare, che ſi ſparga publicamen

te il loro ſangue per delitti commeſ

ſi; onde è forzato ſpeſſo il Principe

à farli ſecretamente morire. Talche

non dee recar meraviglia, come diſ

B 6 ſi,
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ſi, che il Popolo Romano foſſe ſtato

così pronto a prender l'armi contro

de Tarquinii per un atto tirannico,

mà non ad avvalerſene a pro di

ſe ſteſſo per una promeſſa dilatata

gli da Senatori, anzi negataglicome

contro a manifeſta giuſtitia. Ecco

adunque, che non ſono l'armi de »

ſoldati,ma le tirannie de'Comanda

ti, e della loro corte le cagioni del

la rovina del Soglio. Ma ſeguitia

mo la noſtra traccia. -

Nell'anno3 o I. dell'edificatione »

di Roma, ritornati che furono da

Ateneli Ambaſciadori,che riporta

rono le leggi,furono eletti diece pa

tritii, che coll'occaſione di ordinar

le governaſſero anche la Republica.

A qual ſegno foſſe col tépo creſciu

ta l'inſolenza di queſti,potrà ciaſcu

no leggerla nelle ſtorie: baſterà an

zi riferirne una ſola, 8 è, quando

Appio Claudio uno delli dieci s'

inamorò sì fieramente di Virginia

vergine plebea, che per ottenerla ,

commiſe a Marco Claudio ſuo clie

te, che affermaſſe, che era ſua ſerva,

C ,
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e pure era figliouola di Lucio Vir

ginio, che attualmente tenea poſto

non ordinario nell'Eſercito,e ſpoſa

ta con Lutio Icilio huomo valoro

ſo, e Tribunitio. All'avviſo della .

violenza trattenuta per poco tempo

ſi partì il Genitore dall'Eſercito per

perſuadere colle ragioni Appio ,

quando aſſai meglio lo dovea per

ſuadere coll'armi; e giunto che fù,

ſcorgendo, chenon potea eſſer per

ſuaſo dalla ragione, chi per amore

era già divenuto Bruto, in luogo di

uccidere Appio, fi parricida della

propria figliuola. Hor qual mara

viglia ſarà, che, ritornato Virginio

al campo, perſuadeſſe i ſoldati a ri

cuperare l'antica libertà?e chi vorrà

attribuire una tal riſolutione all'ar

mi, che ſtavano pronte, e non alla ,

tirannia di quelli, che colle ſcelera

gini provocavano contro de loro

ſteſſi quell'armi, che attualmente »

ſtavano in loro difeſa, anzi l'andar

de'ſoldati nel monte Aventino, per

ſtabilire ivi i Tribuni, come già da-

poi furono ſtabiliti ſenza uſarvio

lea
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lenza alcuna, la quale poteano ben

uſare contra i diece loro tiranni,di

moſtrò evidentemente, che il muo

vimento era guidato dalla ragione,

non dalla forza dell'armi, che por

tavano ſolamente per loro difeſa, 8

era così, mentre che nell'anno 541.

dell'edificatione di Roma i ſoldati

Romani, quando guerreggiarono

con Anibale, voltarono ignominio

ſamente le ſpalle, il perche da Mar

cello loro Capitano non ſolamente

furono aſpramente ripreſi,ma anche

ſpogliati delle ſpade, e della cintura

militare; e pure poteano coll'armi

alla mano riſentirſi di pena sì igno

minioſa, e con tutto ciò non ſi ri

ſentirono, ma unitamente confeſſa

rono, che meritavano il caſtigo ad

eſſo loro già dato, e che era neceſ

ſario ſodisfare al Capitano d con la

loro morte,d con una rada vittoria,

come in fatti dapoi, e coll'una, e 2

coll'altra cancellarono la paſſata »

ignominia. Non fà mai dunque a

Romani pernicioſa l'occaſione dell'

armi, che li riduſſero in iſtato si

-
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grande, che s'impadronirono di

quanto Aleſſandro il Grande havea

diviſo, cioè della Macedonia, e ,

Grecia, colla vittoria ottennta c6

tro di Perſeo, dell'Egitto colla mor

te di Cleopatra, dell'Aſia minore º,

Siria, e Babilonia al guerreggiare ,

contro di Tigrane, 8 alla fine ſtabi

lirono la loro quarta Monarchia do

pò quella delli Aſſirii, di Perſiani, e

de' Greci, e l'accrebbero tanto, che,

non potendo più creſcere dovea pur

ſoggiacere alle vicende dell'altre.

Facciamo però paſſaggio à tem

pi più freſchi,quando i Romani,pers

duta già la libertà, incominciarono

à perder anche la fama, e la ſtima

dell'anticovalore, & introduttaſi la

monarchia ſotto Giulio Ceſare, &

Ottaviano, colla morte di queſti no

ſolamente non vi fii, chi cercaſſe in

trodurre l'antico governo, ma, ap

pena accettato che hebbe l'Imperio

Tiberio, tutti corſeroa dargli l'am

miniſtratione della Republica. Tan

to è vero, che il giogo ſteſſo una a

volta poſto,come ſi rende difficile à

ſcuo



cuoterſi, così laſcia sì ben impreſſo

il ſegno della ſervitù, che fà perder

affatto la memoria dell'antica liber

tà ; e perciò alle volte ſi mantengo

no i dominii con maggior faciltà di

quella, colla quale s'introduſſero.In

queſti tempi adunque ſcorgiamo,

che li ſteſſi diſordini non ſieno av

venuti per la pronta occaſione dell'

armi,mentre che è pur vero,che Ca

ligola foſſe ticciſo dalle cohorti pre

torie per cogiura ordita da unTribu

no di quelle,mà ſarà troppo ſciocco,

chi vorrà attribuire la ſua morteall'

armi pretorie,e non alle ſue ſcelera

ini,e crudeltà creſciute à ſegno,che

i erano già rendute inſopportabili,

poiche per pabolo della ſua avari

tia non laſciava modo di ritrarre a

danari per mezo d'impoſitioni fin ,

dalle meretrici, e dalli litiganti, da'

quali eſiggea determinate gabelle,

Eſempio a Principi, che non deb

bano eſiggere da loro Sudditi quà

to acquiſtano con ſudori, nè ſpen

derlo in paſſatempi,come fecea Ca

ligola, che rubava, hor per render

- deli- l
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delitioſo un bagno,3 hor per render

famoſo un convito,e pretioſa una

vivanda. Era alla fine tanto tiran

no, che volea, che non ſolamente i

condennati à morte foſſero eſpoſti

vivi alle fiere, che egli tenea a ca

gion di feſte, ma che i genitori, e 2

parenti de delinquenti ſi trovaſſero

preſenti alla loro morte,e dapoian

daſſero a mangiar con lui, e diſcor

reſſero di coſe allegre. E diremo,

che l'occaſioni dell'armi pretorie »

-

e

-

foſſero le cagioni della morte di

Caligola,e non le ſue crudeltà.

Sò che vi ſarà chi pretenderà far

mi mentire col proponermi l'infeli

ce fine della vita di Pertinace Impe

radore,che ancorche di coſtumi più

che buoni, con tutto ciò fà ucciſo

dalle ſteſſe cohorti pretorie per il

freno, che havea poſto alla loro in

ſolenza: ſtimo però con chiarezza e

dimoſtrare quanto s'inganni, chi

vuole attribuire la morte di Perti

nace alla protezza dell'armi de'ſuoi

Soldati,e non alla poco ſperienza ,

che egli havea dell'Imperio. Non vi

- : - , - hà,
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hà, chinò ſappia, che il Popolo Ro

mano oltre all'armate, che tenea nel

Mare Adriatico,8 Ionio per ſua ſi

curtà, e per potere traggittar'i Sol

dati, ove il biſogno li richiedea, &

oltre alli Eſerciti ripartiti nella ri

va del Reno dalla parte di Francia

per guardia dell'Alemagna,e per re

ſiſtere a Germani,& ad altri Popoli

Settentrionali, nella Spagna, nella

Provincia di Cartagine in Africa, e

Mauritania, in Egitto, nelle Provin

cie della Meſopotamia, e della So

ria,nell'Ungheria,nell'Auſtria, nella

Servia,e Bulgaria,nella Schiavonia,

& in altri luoghi, tenea ſempre fer

me in Roma dodeci cohorti, nove »

delle quali ſi chiamavano Preto

rie, e tre Urbane, che continua

mente aſſiſteano per guardia nel Pa

lazzo dell'Imperadore, 8 in tem

po di Tiberio furono per maggior

quiete de'Cittadini ſtabiliti alle co

horti Pretorie li allogiamenti fuora

le Porte della Città. Tutti queſti

Soldati erano già neceſſarii per ren

dere formidabile la potenza de'Ro
- na
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mani, che non doveano avvalerſi di

gente poco atta all'armi, alla quale

foſſe ſtato ſempre à cuore il ritor

nare alle proprie caſe per eſercitare

l'eſtinte loro arti,ma di gente valo

roſa, che non altro non penſaſſe,che

à difendere continuamente l'Impe

rio, il perche eſſi ancora concorrea

no nell'elettione degl'Imperadori,

mentre che parea molto ragionevo

le , che doveſſero concorrere nell'

elettione di quelli, che erano obli

gati a difendere a coſto della pro

pria vita.Quindi è, che hora ſi eleg

gevano l'Imperadori dalli Eſerciti,

che ſi ritrovavano nelle Provincie »

ſoggette a Romani, hora dalle co

Horti Pretorie,8 hora da entrambi;

però le cohorti Urbane preſero

la loro autorità nell'elettione di Ot

tOlles

Ritrovandoſi adunque queſte co

horti molto licentioſe ne tempi di

Cómodo, che così le deſiderava, &

eſſendo ſocceduto nell'Imperio Per

tinace,cercò egli di ridurre la Repu

blica alli antichi coſtumi con pur

º grat
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garla di tutti i vitii introdottivi dal

ſuo anteceſſore, e di porre alla Sol

dateſca quel freno, che dalla diſſolu

tezza di Commodo gli era ſtato le

vato. Il primo penſiere potè riu

ſcirgli con faciltà,perche nauſeati il

Senato & il Popolo dall'avaritia, e

credulità dell'antico loro Impera

dore, ritornarono all'antico ripoſo

coll'elettione di Pertinace,che reſti

tuì à tutti le robbe confiſcate da

Commodo, e ſtabilì nella Città di

Roma una rigoroſa giuſtitia : ma il

ſecondo,verſo de'Soldati dovea ha

vere fine aſſai diverſo, mentre che »

avvezzi alle diſſolutezze,parea loro,

che non doveſſero eſſere raffrenati

da quell'iſteſſo,che poc'anzi havean

eletto Imperadore, nè correre la a

ſteſſa fortuna,nè ſperimentare quell'

iſteſſo rigore, che ſperimentavano li

altri Soldati, che poco, anzi nullo

merito haveano nella ſua elettione.

Onde il vederſi loro trattati vgual

niente col reſto del Popolo, li ren

dea,quanto orgoglioſi,tanto tumul

tuatii. Tutto queſto dovea ben

COll
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conſiderare Pertinace, con porre »

pian piano a Soldati il freno in quel

modo à punto, come ſi ſuol porre »

ad un Cavallo, la cui bocca né hab

bia ancora toccato ferro. I Soldati

non debbono eſſere governati con ,

quelle regole, alle quali ſtà ſoggetto

il Popolo, nè può quel rigore, che »

atterriſce un diſarmato, arreſtare »

un'armato: e ſe ſi leggono le Storie,

ſi ſcorgono in quelle,Principi tiran

ni divenuti agnelli con loro Soldati,

mà Pertinace, che, ancorchevec

chio, havea con tutto ciò poca ſpe

rienza de governi, non ſolamente ,

cercò con vugual rigore ritrarre, e

Soldati, e Nobili, e Plebei da vitii,

mà anche,caſtigando i primi,usò co

ſecondi la clemenza, che non meri

tavano; poiche, accortoſi egli che

un certo, chiamato, Falcone, gli

ordiva la morte,per aſcendere alSo

glio, rimeſſa la cauſa al Senato, alla e

fine gli perdonò, ma eſercitò la giu

ſtitia contro d'alcuni Soldati, che »

haveano aderito al tradimento, il

che fù la cagione, per la quale ſde

-
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gnati gli altri,ſi ammutinaſſero,e gli

daſſero quella morte, che da molti

fù attribuita à ſua sfortuna,quando

dovea attribuirſi alla poca ſperien

za,che havea,di governare. Vegga

ſi hora, ſe la prontezza dell'armi

diede la morte a Pertinace,e l'ordi

ne,che non ſeppe tenere nel guidare

i Sudditi con quella differenza, nel

la quale erano conſtituiti.

Non baſta ne governi la bontà

de'coſtumi, ſe non venga accompa

gnata da diſcreti trattamenti,nè rie

ſce il trattar tutti con ordine ugua

.le,quando tutti ſi ritrovano in diſſu

guale ſervitù, ſcorgendoſi con trop

pro gran chiarezza, che ſolamente

all'Ottomano rieſca, il caſtigare, e

premiare ſenza eccettione i Sudditi,

che altro non ſono, che ſchiavi. Chi

governa s'inganna, ſe penſa di trat

tare con ordine uniforme la Nobil

tà,e la Plebe,e la Soldateſca;anzi ne

meno l'indovina, ſe ſtima trattar'

ugualmente,ò tutti i Nobili, d tutti

i Plebei, d tutti i Soldati; dovendo

ne' Nobili far concetto del grado, e

del
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della parentela, delli meriti, della o

potéza di ciaſcuno,e dapoi guidarli

ſecondo la diverſità delle qualità,

che in quelli ſi ritrovano: ne,Plebei

miſurare la diverſità de genii, le ,

aderenze;li eſercitii, e le naturalezze

della maggior parte, per poterligui

dare ſenza timore di mutinamen

to: ne'Soldati la fedeltà de'Capi,la

prontezza, 8 ubbidienza di tutti, e

ſodisfattioni, che ricevono da loro

º"per potere isfuggire

i tradimenti, 8 haverne le difeſe ne'

i biſogni, e, per finirla,far il concetto,

che ſi può, di ciaſcuno, e fuggire le

regole generali, che cagionano le º

diſperationi, e li mutinamenti ne'

Sudditi,8 i precepitii ne'Superiori,

come, per non partirmi dalla Storia

preſente, accadde immediatamente

dopò la morte di Pertinace,quando

ſcorgédo i Soldati il torto loro fat

to nel perdonarſi a Falcone, e nel

caſtigarſi alcuni de eſſi comecom

plici, ſenza avvertirſi, che maggior

clemenza dovea uſarſi con coloro,

che haveano elettorimperie,
Cile
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che cô chi procurava torgli lo Scet

tro ſenza merito, vendettero, per

non ſoggiacere più alla diſcretione

degli altri,all'incanto l'Imperio cò

prato da Giuliano, che diede loro

groſſa ſomma di danari, colla quale

si aſſicurarono almeno di haver ri

cevuto il premio dell'elettione, ſen

za dipendere dalli futuri capricci di

chi ſi eleggea, che vedendosi in gra

dezza, si ſarebbe facilmente ſcorda

to de'beneficii ricevuti ; vitio ordi

nariaméte praticato dalla maggior

parte degli huomini, e particolar

mente da quegli,che nel tempo del

la baſſa fortuna promettono molto,

per oſſervar nulla, come anche fece

Giuliano.
-

Prendano adunque avvertimento

i Grandi,e Superiori da Pertinace ,

come lo preſe Settimio Severo, che

più per levarsi da torno gente sì tu

multuoſa,che per vedicare la morte

di Pertinace,si fe con un bel ſtrada

gemma uſcir volontariamente all'

incontro ſenz'armi le cohorti pre

torie,ch'haveanucciſo poc'anziPer

- C1lla
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tinace, e diede loro quel caſtigo,che

volle, e così aſſicurò il ſuo Trono. E

noi ſeguitiamo il noſtro diſcorſo. Le

cohorti pretorie ucciſero anche He

liogabalo, perche per mezzo d'un

ſuo favorito, tanto ſtimato, che po

tea ben chiamarſi Imperadore , ſi

vendeano li ufficii militari a gente »

i ſcelerata, 8 immeritevole : Et è da

notarſi, che i ſoldati, ancorche dalla

prodigalità di queſto Imperadore ne

riceveſſero vtile nò ordinario;cò tut

to ciò il veder mal diſtribuiti i loro

carichi, non per meriti, ma per for

za di danari, li riduſſe ad eſſere parri

cidi, per cui dire, di chi con tanta

e prodigalità li trattava. Quanto può

nuocere ad un Principe,ad un Coma

º dante, ad un Miniſtro il tenere ap

º preſſo di ſe uno di queſti fauoriti, i

i quali, come è certiſſimo, che non ,

º tengono altro fine,che i loro avanzi,

: così è anche indifficultabile, che po

co., d nulla ſi curano della perdita »

" della ſtima, è della morte del loro

Mecenate il quale all'incontro,e per

º li utili, che ne ritrahe,ò per il genio,

- C - che
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che vi ha uniforme, non ſi accorge ,

di chi gli prepara i precipitii, e ſe ,

ben ſe n'accorge, ſi luſinga colla ſpe

ranza, che ſi fifige, che il Popolo non

ſi n'avveda, li virtuoſi non lo credo

no, i nobili lo ſopportino, i ſoldati

non ci badino, i buoni lo compati

ſcano, e triſti lo lodino, e che, per fi

nirla, a tutti piaccia: e così il favo

rito attende frà tanto a rubare, è diſ

penſar carichi, a vender arbitrii, ad

adulterar la giuſtitia, é a far tutto i

quel, che può, per ſatiare la ſua in

gordigia, e ſieguane pure quel che ne

può ſeguire del ſuo protettore, il

quale, affaſcinato dal ſenſo,attribui

ſce i vitii del ſuo favorito è virtù :

e ſe dapoi egli è ucciſo,come fa He

liogabalo, non mancano ſeguaci, e

iſcrittori, che attribuiſcano la morte

all'ammutinamento de'ſoldati all'in

vidia de'mal contenti, 8 a coſe ſimi

li, come fà Macchiavelli, che vuole,

che ogni diſordine proceda da ſolda

ti, che tengono l'arte della guerra -

per eſercitio, e pure, quando ben no

vi foſſero l'armi, ſupplirebbono le 2
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pietre del Popolo per caſtigare le ,

ſceleragini deloro Capi. - e

Màche riſpondereſſimo a chi cer

caſſe proponerci la morte d'Aleſſan

dro Severo, che, ancorche haveſſe sì

ben governati i ſoldati, chi non per

miſe mai che riceveſſero aggravio al

cuno, nè che ſi ritardaſſe loro un mi

nimo danaro della paga dovuta,con

ſovvenirli di quatoteneano biſogno,

con tutto sio fu ucciſo dalli ſoldati

d'Alemagna,avvezzi alle rapine ſotto

il comando di Heliogabalo . Sareb

be veramente prontala riſpoſta, ſe ,

tutti ſi perſuadeſſero, come dovereb

bono, che è impoſſibile, che un ſol

dato ben rimunerato, a cui né ſi fac

cia aggravio, non poſſa che difende

re: e compatire colla propria morte

il ſuo Signore, come accadde nella ,

volontaria morte di Ottone, per la .

quale molti ſi ammazzarono loro

ſteſſi nel ſuo funerale; per lo che,

grand'occaſione dovea eſſervi,accio

che i ſoldati ſi foſſero moſſi ad ucci

dere Aleſſandro Severo loro benefar

tore: Havea egli condotto un Eſer

- C 2 ci
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cito digente ſcelta in Alemagna c5

tro alliAlemani, che haveano preſe

l'armi contro all'Imperio, ma a per

ſuaſione della madre havea già de

liberato laſciar quella guerra con ,

volgerſi nell'Oriente, 8 a tener ſtret

to il danaro, ſenza uſar la ſolita li

beralità cô quella ſoldateſca ivi con

dotta, alla quale anche dovea man

care quel, che di giuſto gli ſpettava,

eſſendo purtroppo vero, che le per

ſuaſioni delle donne ſempre ſi ſtedo

no più oltre del lecito: e queſta fù la

cagione, per la quale furono ucciſi

inſieme Severo, e la madre da quei

ſoldati, i quali,come dicemmo ne »

tempi di Heliogabalo, ſpiacea, che ſi

vendeſſero i loro ufficii, e per con

ſeguente non erano avvezzi alle ra

pine . Queſto adunque ne riportò

Aleſſandro Severo dall'haver aderito

alla madre, il morire per mano di

quelli, che havea ben trattati, e la

ſteſſa mercede hino ſempre ricevuta,

e ricevono tutti i Grandi, e Superio

ri, che, è dipendono, o ſi fanno per

ſuadere da femine, molte de'quali,

quan

– --- i
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quando vogliano concedere che non

operino d per mralitia,ò per ſenſuali

- tà, è per amore, è per ſdegno, è per

vendetra, tutte proprietà di donne ,

non dovemo negare, che operino sé

za ſperienza, quaſi diſſi, ſenza ragio

ne; e pure, miſeri noi, nulla ſi ottiene

con maggior faciltà per altro mezo

che per una donna, per mezo di chi ſi

ſuperano prêtaméte tutte le difficul

tà, ſi ralléta ogni vigore, ogni torto ſi

fa lecito, e la ſola paſſione tiene il luo.

go della ragione;nè mi baſta l'animo

di perſuadere,e Grandi, e qualſiſiano

Superiori ad avvertire, che ſpeſſo per

mezo di dòne incontrano precipitii,

perche già veggo,che perdo il tépo,e

che, ſe le ſtorie tutte foſſero ripiene di

morti di ſimili ad Aleſſandro Severo,

cagionato da donne, nulla giovereb

bono, accioche loro ne cavaſſero un

minimo profitto; anzi,ſe avanti d'eſſo

loro copariſſe un ſtuolo de Coman

dati,tutti ſvenati per colpa d'una dé

na, goderebbono di far à quelli una

compagnia chiamata a torto com

munemente generoſa. Paſſiam per

C 3 ciò
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l'elettione di Maſſimino, non"lo

ciò avanti. Maſſimino Imperadore.

fù ucciſo da ſoldati si quali ndh fu

rono, che puri eſecutori della giuſti

tia così ordinata da Romani per la s

gran crudeltà uſata intrè anni,che »

comandò; anzi, ſe non haveſſero efe

guito quato loro era ſtato ordinato,

già ſarebbono ſtati publicati per ri

belli, ma poca politica usò dapoi il

Senato, che, eleggendo Imperadori

Puppieno, e Balbino,diſſe à ſoldati,

che con tal'elettione haveanoamme

dato l'elettione fatta prima da loro

nella perſona di Maſſimino, perche º

queſto rimprovero partorì un odio

occulto de'ſoldati verſo l'Imperador

rieletti, i quali all'incontro, veden

do, che era tempo di pace, incomin

ciarono a far poca ſtima di quelli, 8

à diſpreggiarli, per lo che reſtarono

anche queſti due Imperadori ucciſi

da ſoldati Pretoriani.Doveano Pupe

pieno, e Balbino far la ſolita ſtima e

de ſoldati, con avvertire, che, ſe li

diſpreggiavano, per adulare il Sena

to, che havea poc'anzi rimproverata

- --
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devole un'adulatione,che cagionava

il diſpreggio di tali deſtinati alla di

feſa del loro Signore, e ſe li diſpreg

giavano, per non eſſer quel tempo di

guerra, incontravano biasimo mag

giore in rinnovare i travagli paſſati

col diſpreggio. Vitio commune è

tutti li ambitiosi, i quali, per con

ſervaere la loro dignità, fanno gran

ſtima di chi tengono biſogno, ma

col paſſar del biſogno, paſſa anchs »

la ſtima, e vien il diſpreggio,chepuò

ſolamente paſſare col riſentimento

del diſpreggiato, il quale, perche »

non può ſempre riſentirsi, ſenza per

ricolo di precipitarsi, è forza, che è

ſopporti l'ingiuria, è la vendichi a

ſcoſto della propria vita. Mà che di

remo di Gordiano il giovane ucciſo

da ſoldati, che poſero in ſuo luogo

“Pilippo Primo? La morte di queſto

Principe può ſenza dubbio ſervird'

eſempio a molti altri, che ne'Gover

mi si avvagliano de'Conſultori men

tre che egli si consigliava col Suoce

ro, a chi molto importava,che il Ge

ºnero accertaſſe il Governo,comandò

essa C 4 - fe
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felicemente, mercè alla prontezza ,

con la quale ubbidiva a quanto gli

veniva comandato da un Padre afº

fettuoſo; ma, morto il Suocero,ten

ne il ſuo luogo Filippo, il quale, fa

Ncendo con ingegnoſa induſtria man

care a ſoldati le vittovaglie, con at

tribuire il defetto è Gordiano, tan

to operò, che, fattoſi compagno nel

l'Imperio, gli tolſe per mezzo delli

ſteſſi ſoldati, e lo ſcettro, e la vita -

Io per menon ſtimo, eſſervi Pria

cipe, nè Superiore più infelice di chi

tiene biſogno di conſigli nel ſuo ca

rico, mentre che da Signore, ch'egli

è, ſi fà ſchiavo dell'altrui volontà,e º

quando penſa di comandare, biſo

gna, che ubbidiſca à chi lo guida. Se

i conſigli ſono triſti, egli ne porta la

pena, e buoni, la loda è del conſul

tore: i ſudditi nondipendono già da

chi li governa,mà da chi viene illo

ro capo governato; e così a poco a

poco perdendo l'affetto di tutti. Per
de alla fine è la ſtima del carico, che

tiene, è la vita, che tutta ripoſº all'

arbitrio di chi potea toglierglela

- ſen
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ſenza caſtigo, e donarglela fenzame

rito.
- - . -

Già veggo, che farebbe molto al

propoſito il porre in proſpettiva tut

ti quelli, che con conſigli poco buo

ni hanno rovinati i loro Principi, e

capi è per propria gloria, è per vei

detta,o per intereſſe, di per affetti par

ticolari,ò per ambitione,ò per igno

ranza, è peraltro fine, che per accer

tare il governo dichicóſigliauano,ma

perche ſarebbe un non volerla mai fi

nire, baſterà ſolamente il dire, che »

qualſivoglia Capo non deve mai ſtar

appoggiato nelli altrui conſigli, ſe »

vuole ne'Governi ſtar lontano da per

ricoli; Imperoche eletto che ſia un

Conſultore,peraccertarne,non ilgo

verno di chi l'ha eletto, ma i proprii

fini, la prima impreſa, che egli fà, ſi

è, veduta che ha l'inchinatione dell'

elettore, il non opporſi alli ſuoi af

fetti. Quindi è, che, ſe alle volte il

Principe inchina alla laſcivia,lui è il

primo à ſuggerirgli i modi di sfogar .

le ſue voglie: ſe alla tirannia, ſubito

gli perſuade, che non vi ſia altro eſe

- º - C 5 pe
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pediente per aſſicurar il Soglio,che s

l'atterrire la plebe,lo ſpiantare le fa

miglie de'Nobili, il privar di vita i

Potenti, l'impoverire i poderoſi, e

ſulli cadaveri de'ſudditi alzar il ſuo

Trono. Se all'avaritia, gli antepone

ſenza ſcrupolo l'impoſitione de'da

tii, le compoſitione di delitti, le ven

dite degli ufficii, i pregiuditii de'pri

vilegi, le perdite delle rimuneratio

ni, & il continuo biſogno de'tributi:

ne vi ſia, chi à Principe religioſo op

ponga in ciò l'error della coſcienza,

mentre che chi lo conſiglia, fa cor

rere in ſuo favore a truppa i pareri

de'Dottori. Se alli piaceri, il con

ſultore ſteſſo gli apparecchia come

die, e ſpaſsi, 8 ad onta della natura

fa, che l'arte alle volte ſuppliſca i di

fetri della ſtagione, e de'tempi, e l'

horridezza del verno ſia coverta da

un artificioſa ſtate, 8 il calore della s

ſtate mitigato daghiacci del verno,

che non vi è, e cerca sì bene afletta

re con nuove inventioni di ſpaſſi il

ſuo elettore, che reſtando quell'eſta

tico in mezzo a tanti piaceri, non sà.

pate
-
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partirsi dalla volontà di chi gli li ap

parecchiò? E per finirla, ogni con

fultore và naturalmente cercando,

qual sia l'inchinatione del ſuo Sig.

per farlo divetare ſuo ſervo,coll'aſſe

- condare a ſuoi desiderii,e con tal'ar

te, impoſſeſſatosi dell' affetto del

Principe, lo tira inſensibilmente do

ve egli vuole. Gli ſpiana tutti li pre

cipitii, gli ſupera tutte le difficultà,

ottiene quanto chiede, e perche i fini

particolari de'Conſultori non ſono

proportionati al governo, è forza

ch'il Principe rovini. -

e Màdiamo,che si dieno Conſulto

riſpogliati d'ogni loro fine, non vi

hà, chi poſſa negarmi, che queſti ſteſ

si sieno i peggiori, perche,ò non ſo

no prattici delle coſe del mondo, e º

non potendo dare quei consigli, che

ricercano i governi, i Superiori, ap

poggiati in simili còſultori, ad ogni

altro eſercitio ſaranno atti, fuor che

al governare:o ſono prattici delle ra

gioni di ſtato, e di quanto si ricerca e

in un capo, e li ſtimeremo forsitanto

ſciocchi, che vogliano dar consigliai

- C 6 - lo
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loro elettore,e ſcordarsi di loro ſteſ

si? Se li vogliamo così ſciocchi, non

ſaranno nè meno buoni per consi

gliare; e ſe li ricerchiamo ſagaci, l'

iſteſſo poſto, nel quale si ritrovano,

ſomminiſtra a loro i modi di avva

lersi delle occasioni, e di ſtabilirsi

nell'avvenire quella fortuna, chepre

ſentemente tengono ben ligata per i

capelli; e così ingannando a poco a

poco il loro ſuperiore con le finte º

virtù, cheful bel principio moſtra

vano, giungono a quanto desidera

vano colla rovina dell'eſettore, il qua

le, ſe pure si accorge di qualche fine

privato de ſuoi Consiglieri, viene º

lusingato dal ſopporre, che i loro fi

ni non sieno contrarii alzelo, che º

hanno di consigliarli ciò,che al buiº

gºverno si ricerca: Pazzo, ch'egli

è, come ſe i fini dei conſultori non

dipendeſſero dai consigli che dannº»

e non daſſero i consigli per quelli fi

ni, che per eſſere effetti delle proprie

paſſioni non poſſono in un iſteſſo ?

tempogovernare a loro,º a chicº

sigliano. - -.

Dia
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- Diamo per finirla, che il Principe,

d qualsisia Superiore elegga un con

ſultore, che ſia come egli lo deſidera,

&à chi importi,che accerti il gover

no il ſuo capo, come importò al ſuo

cero di Gordiano, e diamo, che ſia -

coſtituito in tal bontà di coſtumi,

che per qualſivoglia occaſione,e ma

la ſodisfatione, che poſſa ricevere »

dal governo del ſuo elettore, non

perda l'antica virtù, e che alla fine »

ſia ſagace ſenza pregiuditio del ſuo

Signore, e quaſi diſſi,un Angelo, non

per queſto non può rovinare il Prin

cipe; imperoche li effetti della giu

tia non poſſono ugualmente piacere

à tutti, ma ſempre vi ſono,ò frà po

chi, è frà molti, di quelli, a quali

ſpiaccia per le loro male indiſpoſi

tioni, e per le miſerie, nelle quali in .

ogni tempo ſi ritrovano, che perlo

ro il mondo non vada ſempre ſoſſo

è orache il Principe non rovini,e che

la giuſtitia ſi trovi. Coſtoro adal

tro non badano,che ad andare minu

tamente oſſervando l'attioni de'loro

- - - -
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preteſto deteſtare,epublicare come

indegne di chi governa; & ancorche

veggano,eſſervene molte proportio

nate al governo, che tengono, con -

tutto ciò ſempre le publicano perin

giuſte:& è pur vero, che i ſudditi dâ

no minor fede al bene, che al male 2,

che tanto ſopportano, quanto pro

ceda da una, a chi per legge d natu

rale, è civile, debbono ubbidire; ma

ſe veggono,che quelche eſſo loro giu

dicano mai fatto (ancorche non lo

ſia) accada per altrui conſulta, non

ceſſano di biaſimare il loro Superiore

fin à ſegno di muover tutti ad odiar

lo, & à togliergli, ſe poſſono, il cari

co; & avvenga che non tutti giudi

chino male le di lui opere; nulla di

meno chi per invidia conceputa co

tro del Conſultore, chi per ſcuoterſi

un giogo duplicato, di chi conſulta,

e di chi governa, chi per dar eſempio

ad altridelmodo di governare chi -

per ſperimétare nuovo dominio,che

ſul principio ſuol ſempre riuſcir dol

ce, chi per aderenze a malcontenti,

tutti alla fine volentieri concorrono
- - colli
-
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colli motori di tal riſolutione: e co

me ſimil fine ſi è avverato in mol

ti, così ſi ſarebbe anco avverato in s

Gordiano, ſe il Suocero foſſe viſſuto

più lungo tempo,perche a ſudditi no

ſarebbono mancati preteſti, per torſi

d'avanti li occhi uno, che riponeva

laSignoria in arbitrio di chi non era

itato eletto loro ſuperiore - -

Se queſte ſono, o eſagerationi di

Retorici, d ſofiſticarie di politici, di

ſottigliezze di Filoſofi, non vi ſia di

gratia, chi vi dia orechio , ma ſe ſo

no verità troppo palpabili, che non

ammettono oppoſitioni, non sò,per

che i Principi, e Stipetiori tutti, con

i quali parlo, non aprano una volta

gli occhi, per non chiuderli vitupe

roſamente alli conſigli tanto a loro

nuocivi. Se dubbitano di errare ſen

za guida, ſtieno pur ſicuri, perche i

governi ſteſſi ſono quelli , che inſe

gnano à governare.Hanno orecchio,

hanno occhi, per udire, per vedere a

quáto ſi ha di fuori, 8 hanno l'intel

letto, per diſcernere la verità dalle ,

smenſogne: Se doveſſe l'huomo men
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dicare da altri i conſigli, come và

mendicando coll'occhio il vedere e,

e coll'orecchio l'udire quel,che altri

fanno, haverebbe anche l'intelletto

naturalmente dipendente dall'altrui

operationi, ma già che la natura non

hà potuto dare in ſimili ſpropoſiti,

né Dio l'ha permeſſo,non deve l'huò

mo ad onta di quella far anche ſen

ſuale l'intelletto, e renderſchiata la .

volontà - -

- -

- Màerri pure un Superiore, 8 erti i

per ignoranza,ſempre ſarà da ſuddi

ti più ſopportato il ſuo errore,che,

qualſiſia altro, fatto per i conſigli

altrui,anzi ammenderà nell'avvenire

i ſuoi errori con maggior faciltà,che

non ammenderebbe quegli del ſuo

conſultore, i quali, perche li ſtima ,

buoni,non ammenderà, che cò i pro

prii precipitii. Che riſpondete, 6

Principi,ò Seperiori a queſte novità?

Volete tenere conſultori ? eccovene

il modo di tenerli con maggior no

biltà, e richezze d'animo, e con ſi

curtà del carico, e della vita. Voi

ne vorreſſivo almeno uno, 8 io vore
- - - ICI 2
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i rei, che ne teneſſivo molti, perche ,

intendereſſivo da tanti, meglio che » .

da uno la verità : aſtenetevi bensì,

dal chiamarli, e dal trattarli per cd

ſultori, baſtando, che intendiate da

ſanii i loro pareri, ſenza tenerli per

arbitri della voſtra volontà ligata ai

loro conſigli; anzi aſſicuro , che

ogn'uno ſi forzerà di dire anchecon

trovoglia quel, che ne ſenta per non

gomparire frà tanti menſogniero,e »

i bugiarde,nè ſarete ingannati da tan

ti, come ſareſte ingannati da uno,

quando si conoſcerà da tntti che sé

tite l'altrui parere, per comandare »

º da Signori, non perubbidire da ſud- .

e ti Voi però non laſciate di ſoſpet

tare che tutti poſſano havere nelpro

a porre i loro pareri quelle ſeconde in

º tentioni, che adonta dell'arte ven

gono a ciaſcuno ſomminiſtrate dalla

i natura, e che si ſanno così ben na

ſcondere, che appena si poſſono ſoſ

- Pºttare, quasi diffi, con temerità,ma v

i non iſcuoprire per congetture, le 2

i quali ſono più naſcoſte delle ſteſſe,

intentioni e da queſte non di rado
- . Il3

;

º
-



66'
-

naſcono le perdite de'Regni, i muti

namenti de'ſudditi, le cadute de 2'

Grandi; le rovine de'ſuperiori, 8 i

precipitii di tutti quegli,che alletta

ti dal ſuono d'antiche parole, volen

tieri condeſcendono ſenza ſoſpetto

alcuno a quanto loro si propone. E

piaccia al Cielo, che simili intentio

ni foſſero ſempre per proprio utile -,

non per mera ſenſualità, e capriccio,

che barbaramente si antepone da a

tali Tiranni alle volte alla ſteſſa ra

gione.

Troppo ci siamo diligati iniano- -

prire quato pregiuditio poſſano re

care i conſultori a loro ſuperiori:on

de è tempo hora di far paſſaggio ad

altri, a quali par, che l'occasione»

dell'armi habbia ſolo e lo ſcettro, e

ſoldati, che conducea contro a De

cio, che dopoi fecero loro Imperado

re. Devesi però la ſua morte attri

buire, non all'armi, che gli aſſiſtea

mo, mà alla colera, 8 arroganza,col

la quale trattava quegli ſteſſi, che

|

la vita, frà quali fà l'Imperador Fi

“lippo Primo ucciſo da quelli ſteſſi

- COil
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; contra Decio guerregiavano. Vitio

non molto pratticato nè meno da '

Tiranni, i quali, ancorche habbiano

fatto correre ſenza ritegno per le pu

bliche ſtrade copioſo ſangue d'inno

centi, non hanno con tutto ciò ardi

to di prenderſela co proprii ſoldati ,

coi quali ſi ſono moſtrati come a

gnelli manſueti. Et è veramente »

) ſciocchezza non ifcuſabile il voler

ſtuzzicare all'offeſe un Eſercito in .

mano di chi ſtia tutta la difeſa. Il

trattar con ſeverità la plebe, 8 alle 3

volte i Nobili, può facilmente riuſci

re, perche i primi altro non brama

no, che l'eſſer protetti, 8 i ſecondi,

per non perdere quel, che poſſiedono

ſi ſottopongono a qualſivoglia rigo

rè: ma i Soldati, che non hanno bi

ſogno di protettione, nè hanno che

perdere, anzi che guadagnare nelli

mutinamenti,biſogna, che ſi trattino

come protettori, e difenſori.

Giova però l'avvertire di paſſag

gio, che per trè cagioni ponno i ſol

dati muoverſi contro del lor Princi

pe, cioè, è per il diſpreggio, si ſi

- - da ,
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fi delle loro perſone, come accadde

all'infelice Probo Imperadore, il qua

le fì ucciſo da proprii ſoldati in tem

po di pace, quando, diſpreggiando

li, non ſolamente dicea, che di loro

non vi era biſogno, ma li tenea an

cora applicati ad altri eſercitii baſſi,

e lavori di edificii . O per la codar

dia, e traſcuragine, che conoſcono

nel loro Signore, e che li rendono i

più arditi a torre lo Scettro a chi né

lo merita, che ubbidienti nel ſervire

à chi non sà dominare, come ſi vidde

in tempo di Gallo Imperadore,ilqua

le, dopo haver perduto vituperoſa

mente, quanto mai potea perdere,al

tra vittoria non vantò, che quella - , i

s

che riportò Emiliano ſuo Capitano

Generale, che perciò da ſoldati fi

creato Imperadore ad onta di Gallo,

C alla fine per l'inſtabilità, e confu

ſione de'dominii, che li rendeano in

chinati a difendere, è chi più arride

la fortuna, 8 a torre la vita a quegli

ſteſſi, a quali loro poc'anzi alzarono

il trono, come ſi ſperimentò ne'tem

pi di Gallieno, ne'quali ſi trovarono

in

- -
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in diverſe parti più di trenta Impera

dori, e molti di queſti ucciſi da quel

li, che li havevano eletti. Tanto è

vero, che il dominio de'molti può

dirſi di neſſuno, e che il Trono con

traſtato da tanti non ſi rende ſicuro,

che colla morte de'competitori, co

me ſi rendette ſicuro a Coſtantino

primo il Grande, che riportò com

pita vittoria di tutti quelli, che era

no rimaſi ne' tempi di Galliano. E

già che Coſtantino, per renderſi più

ſicuro, paſsò in Coſtantinopoli,oue »

si ſtabilì la Sedia dell'Imperio, par

tiamoci ancora noi dà Romani, non

prima però di haver ſodisfatto ad al

cuni, i quali vedendo tanti impera

dori uccisi da ſoldati, e neſſuno dalla

plebe, par, che habbiano qualche o

ragione di dire, che la pronta occa

sione dell'armi sia quella, che non s .

renda il Principe sicuro del ſuo Tro

no. Non dee adunque recar ciò ma

raviglia, perche da ſoldati era fatta

l'offeſa, è a loro ſpettava la pibica ,

vendetta, come ad intereſiati nella

difeſa dell'Imperio, e nell'elettione ,

- º - cicll'
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dell'Imperadori, contro de'qualineſ

ſuno altro meglio ne'ſoldati poteano

moſtrare i giuſti riſentimenti. Il che.

per non teſſere qui intero narramento

iſtorico, accadde più volte, anche a

dopo, che, trasferita la Sedia Impe

riale in Coſtantinopoli, furono mol

ti paesi Imperiali nell'Occidente in

vasi da gente barbara, fin che diviſo

ne tenpi di Carlo Magno, e di Nice

foro l'Imperio in Orientale, 8 Gcci

dentale, si riduſſe alla fine l'Orienta

le in potere de’Turchi , e l'Occiden

tale, ancorche ne'tempi paſſati molto

indebolito, bora non ſolamente si ve

de reſtituito all'antico decoro, ma si i

crede, che haveranno i paesi Orien

tali a riunirsi all In perio Occidenta

le, per renderlo formidabile al pari di

quello delli antichi Romani - Hor

in tutti queſti tempi si troveranno

date morte a Principi da loro ſolda

ti, e non per queſto doveranno quel

le attribuirſi alle occaſioni dell'armi,

mà à quelle ſteſſe cagioni, che fin'ho

ra ſi ſono moſtrate con qualche evi

denza, di modo che potranno i Prin:
-. CA
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cipi, e Superiori trovarne il rimedio

col fuggirle, ſenza che n'incolpino l'

armi, che, quando eſſi non ſe ſtuzzi

cano con le indeſcretezze improprie

à chi governa, ſono più atte à difen

derli da nemici, che a tradire il pro

Prio Signore. -

E perche troppo ci ſiamo inoltrati

, in provare colle ſtorie antiche, che la

prontezza dell'armi non ſia quella ,

che cagioni a Principi i precipitii,non

ſarà biſogno di ricorrere alle nuove,

che non trovareſſimo differenti dalle

prime, dalle quali può ciaſcuno pren

, dere documento baſtante, per evita

i re quei diſordini, che Macchiavelli

º vuole, che naſcano da ſoldati, che »

, hanno per profeſſione l'eſercitio del

è la guerra, 8 altri, che naſcano dalla

i ſola prontezza dell'armi;ma reſtereb

o be ſolamente da moſtrarſi, che la Re

li publica l'omana dopo qualche tem

il po incominciaſſe à perdere l'antica a

i grandezza, non perche chi la gover

º navatenea l'eſercitio della guerra per

arte, nè perche l'occaſioni dell'armi

i domeſtiche l'avvilirono, mi per altre
- , 1 3
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ragioni troppo chiare. Ci riſerbiano

però dimoſtrare queſta verità nel di

ſcorſo, che faremo ſopra la prima ,

Deca di Tito Livio,ove vederemo,cò

quanta faciltà poſſano mantenerſi in

piedi i dominii, che ſempre ſono ca

duti per colpe di Principi, e per hora

baſterà, che vediamo, ſe li fatti di

Sforza da Cotignola, di Franceſco

ſuo figliuolo, e di Braccio, provino,

che le rovine de Grandi naſcono da'

ſoldati, che,o hanno per arte l'eſerci

rio della guerra, come ſcriſſe Mac

chiavelli , d ſi avvagliono dell'oc

caſione dell'armi, come altri ſtima
1'OnO e - -

A tutti è noto, che dopo la morte

del Re Ladislao, eſſendo rimaſa ſu

perſtite la ſua ſorella Giovanna Se.

conda di Durazzo, appena ſtabilitaſi

Regina nel Regno di Napoli, ripoſe

tutto il governo in Pandolfello ſuo

ſervidore, com'anche parte del ſuo

affetto in Sforza da Cotignola, uno

de'ſuoi Capitani. Fù il primo deca

pitato per ordine del Conte Giaco

mo di Provenza marito della Regina,

|
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& il ſecondo poſto in prigione, e º

tormentato aſpramente non ricevet

te morte, merce a Michelino Ravi

i gnano marito di Margarita ſorella ,

di Sforza, che per minacce ottenne

la libertà del ſuo cognato. Laſcian

do però ogni altro avvenimento,che

non fà al noſtro propoſito, il gran ,

Siniſcalco, che coll'ajuto di Sforza

havea fatto togliere l'amminiſtra

zione à Marino Boffa, da chi egli era

ſtato offeſo, incominciò ad odiare »

lo ſteſſo Sforza benefattore per l'af

fetto, che gli havea collocato la Re

gina,perche i beneficii rendono ſpeſ

ſo odioſo, chi li riceve: onde ordi

un'inganno, che già haverebbe leva

ta la vita à Sforza, ſe'l valore non l'

haveſſe aiutato; contuttociò doppo

qualche fatto d'armi ſi accordò la

Regina con Sforza, 8 il Gran Sini

ſcalco fi rilegato in Roma: il che »

trafiſſe à tal ſegno il cuore dell'inna

morata Regina, che fe congiurare »

tutti li Baroni contro di Sforza, il

quale ſcorgendo il pericolo, che paſ

ſava, altro rimedio non ſeppe trova

- D I C,



re, che far ritornare dall'eſiglio il

Gran Siniſcalco . Horſe Sforza po

tea ſtar ſicuro a fronte d' un'amante.

della Regina,che poc'anzi havea cer

cato torgli la vita, e che dapoi per

ſua volontà era ſtato rilegato,dicalo

pure, chi ha mediocre ſperienza delle

coſe del Mondo . Mà non per que

ſto ſi avvalſe Sforza, non dico dell'

occaſione dell'armi, ma nè meno del

ſuo valore, il che accrebbe alla Regi

na ardire di precipitarlo in una con

giótura che gli ſi offerie fiche eſse-l

doſi in queſti tépi Braccio di Forti

braciPeruggino Capitano d'armi,fat.

to Signore di Aſſiſi,Todi,e Peruggia,

andava campeggiando con gran li

bertà per le ferre della Chieſa: onde

atterrito Papa Martino, Coronò la s

Regina Giovanna del Regno di Pu

glia, Sicilia, e Gieruſalemme, con

patto, che doveſſe mandargli in ſoc

corſo contro di Braccio tre mila Ca

valli, e la Regina adempì il patto,

perche vi mandò Sforza con guſto

del Gran Siniſcalco, per levarſelo d'

avanti gli occhi. Vi andò ilago
O

l

º
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ſo Capitano, ma è per colpa di Ni

cola Urſino Soldato della Chieſa ,

d per fatalità de'Guerrieri,nel com

battere fà rotto da Braccio, con ,

perdere la maggior parte della ſua º

Compagnia . E per tal rotta la Re

gina, parendogli di baver giuſta ,

occaſione di levarſi per ſempre da

gli occhi Sforza, gli levò l'aſſegna

mento del ſoldo, che haveva ſopra ,

le Terre del Reame, lo caſsò, 8 in

ſuo luogo conduſſe Braccio al ſuo

º ſtipendio. Così in un punto offeſe

con impareggiabile ingratitudine »

il Papa, e Sforza, il quale dapoi ſi ri

duſſe con commiſſione del Papa a

ſtipendii del Re Luigi, rimandò il

baſtone, e le bandiere alla Regina, e

dichiarò, che da quell'hora avanti

gli ſarebbe venuto come nemico,per

li mali Conſiglieri , che eſſa te

nea : il perche, temendo Giovanna »

le forze di Luigi,ſi adottò per figlio

lo Alfonſo Rè d'Aragona. Hor di

cami Macchiavelli, che attribuì i fatti

di Sforza all'haver l'eſercitio della

guerra per arte, 8 altri, che l'attri

- - D 2 bui
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buirono forſe all'occaſione dell'ar

mi, anche mi riſpondino, chi riduſ

ſe la Regina ad adottarſi il Rè d'A-

ragona, Sforza col ſuo valore, d il

Gran Siniſcalco colli ſuoi inganni,

Sforza col laſciarla, d eſſa ſteſ

ſa col concorrere alla morte di Sfor

za,Sforza col condurſi a ſtipendii del

Re Luigi, è la Regina col levar il

ſoldo i Sforza, e col caſſarlo, ſtipen

diar Braccio, Sforza coll'eſercitio, d

occaſione dell'armi,d Giovanna col

la paſſione de ſuoi amori ? e ſe non

vi hà, chi poſſa non incolparne la

Regina , io per me non sò, come i

fatti di Sforza poſſono provare, che

d l' haver per arte l'eſercitio della

guerra, d l'haver pronte l'armi ca

gionino ſimili diſordini, mentre ,

che , ancorche Sforza non haveſſe

havuto per ſuo eſercitio la profeſſio

ne dell'armi, nè gli foſſero ſtate prò

'

te, non haverebbe laſciata invendi

cata l'ingratitudine della Regina ».

Non sò adunque con qual fondamé

to Macchiavelli dica, che Sforza co

ſtrinſe la Regina Giovanna d gettarſi

-, nel

l
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nelle braccia del Rè d'Aragona, ha

vendola in un ſubito abbandonata, º

in mezo di ſuoi nemici laſciarla diſar

mata, ſolo per sfogare l'ambizione ſita,

è di taglieggiarla, è di torle il Regno,

mentre, che, quanto foſſe lontano

dal ſuo animo queſto penſiere ſogna

to da Macchiavelli, ſi cava con evi

denza dalla difeſa, che fece Sforza »

dopò fatta la pace con la Regina è

favor dell'iſteſſa contro d'Alfonſo,

col farla aiutare dal Rè Luigi, che

la Regina Giovanna per gratitudi

ne dopoi adottò per figlio, rivocan

do l'adottione fatta di Alfonſo, e

col dargli continuo aiuto anche col

la perdita della propria vita nel Fiu

me di Peſcara, mentre che perſegui

tava Braccio, che la Regina havea »

in ſuo luogo ſtipendiato, che tutta

via gli andava invadédo le Terre del

Reame. Hor queſto è quel Sforza,che

Macchiavelli non ſi arroſſiſce di dire,

che per l'ambizione che havea di re

gnare, coſtringeſſe la Regina Gio

vanna ad adottare il Re d'Aragona,

e che non ſi vergogna di addurre

D 3 per
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per eſempio di chi ha rovinato li

Principi coll'haver per ſua profeſ

ſione l'eſercitio della guerra.

Nè l'eſempio di Braccio ci fà men

tire, mentre, che non fù l' haver per

profeſſione l'eſercitio della guerra »

nè la prontezza dell'armi, quel, che

induſſe Braccio a voler deventare a

Padrone di molti Paeſi, 8 anche forſi

del Regno di Napoli, ſe gli riuſciva,

mà il conoſcerſi di valortale, che a

potea ottenere ciò, che volea , & il

conſiderare, che quella occaſione »

era proportionata à farſi da Capita

no d'armi Signore d'un Regno,d al

meno di quanto potea, perche ſe lº

eſercitio del ſoldo, è l'occaſione »

dell'armi, l'haueſſe renduto rapace,

& auido di rubare in tempo di guer

ra ciò, che gli ſi offeriua, non gli

ſarebbono mancati modi di diuenin

ricco, ſenza occupare paeſi; mà per

che la gloria lo ſpingea ad altri diſe

gni, perciò volle auualerſi di quella

occaſione, che la fortuna gli porgea

di quel modo apunto, come si ne ſo

noauualutitäti Principi,quatineleg
gid
S o -

º
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giamo nelle ſtorie. Nè poſſo non ,

deteſtare l'errore di tal'uni, che ri

provano in uno quel, che fù difetto

di tanti, e ſcuſano ne Grandi quei

«mancamenti, che deteſtano nella ,

gente ordinaria, come ſe li delitti

prendeſſero l'enormità dalle perſone

non dalle attioni. Quanti, per par

lar generalmente ſenza pregiuditio

di Principe alcuno, hanno occupato

Provincie, e Regni; e ſenza andarli

mendicando da lontano, quanti an

ticamente occuparono il noſtro Re

gno di Napoli, e pure è certo, che

non tutti lo poteano tenere con al

tra ragione, che con quella dell'ar

mi; mà contuttociò di Sforza, di

Braccio, e di qualch'altro ſi dice,che

l'haver per profeſſione l'eſercitio del

l'armi, ſi rendeſſe avidi di Regni: e

di tanti, e tanti, che ancorche non si

ſieno ſtati sì prodi guerrieri, hanno

nulladimeno havuto forze per occu

parli, altro non ſi ne racconta, che »

la ſtoria, e pare, che à quelli ſi attri

buiſca l'invaſione, come proprietà

della grandezza, che vantavano nel

D 4 ſmO
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nome , non all' avidità , che ha

veano, di occupare quanto loro ſi

offeriva . Non mi reca però mara

viglia, che Braccio haveſſe havuto

tanto ardire, ma molto mi ſtupiſco,

che la Regina Giovana ſi n'avvaleſſe,

quando già ſapea, che egli inchinava

à farſi Signore di quanto potea.Fac

ciamo hora paſſaggio à Franceſco

Sforza. Poſſedea il Ducato di Mila

no Filippo, Figliuolo di Giovanni

Galeazzo, ma perche non laſciò fi

gliuoli legitimi,che séza cótradittio

ne d'alcuno haveſſero potuto ſucce

dere, molti furono dopo la ſua mor

te i pretenſori . I Milaneſi cercava

no la libertà,e l'Imperadore per pro

tettore. L'Imperadore pretendendo

che eſſendo morto il Duca Filippo

ſenza ſucceſſori, il Ducato, come »

Feudo dell'Imperio, dovea a lui ri

tornare. Il Rè Alfonſo lo volea per

il teſtamento fatto dal Duca, il qua

le l'iſtituì herede . Carlo Duca d'

Orleans ſupponea, che gli ſpettava

come à figliuolo di Valentina ſorella

di Filippo . E frà tanti Franceſco

Sfor
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Sforza pretendea che egli vi haveſſe

le ſue ragioni, come marito di Bian

ca Maria, figliuola naturale dell'iſteſ

ſo Filippo. Hor ciaſcuno di queſti

dovea fare ogni sforzo per ottenere

il Ducato da tutti e preteſo , e con

traſtato. Ritrovandoſi perciò Fran

ceſco Sforza fatto Capitano da'Mi

laneſi contro delli Venetiani, contro

de'quali hebbe felice ſucceſſo, ſi av

valſe dell'occaſione, 3 aſſaltando le º

Terre del Ducato , con prenderne

parte per forza, e parte con volontà

de'Cittadini, alla fine aſſediò la Cit

tà di Milano, nella quale dopo molti

trattati fi ricevuto. Nö fù adunque

l'haver l'eſercitio della guerra per

profeſſione, nè l'occaſioni dell'armi

quel che moſſe Fräceſco Sforza a di

venire Duca di Milano, perche egli

per ottenerlo né havea forze baſtati,

mentre che pattizò l'ajuto con Vene

tiani,dimandò la protettione dal Rè

Alfonſo, offerendogli per oſtaggi la

moglie, e figliuoli, 8 alla fine con ,

promeſſe troppo efficaci ſi obligòf

Milaneſi di non portarſi con loro da

- D 5 Si
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Signore, ma da Padre, e centali in

duſtric s'impoſſeſsò di quanto havea

incominciato ad ottenere coll'armi,

colle quali non viveva, havendo le ,

proprie rendite, oltre alle Terre la

ſciategli dal Duca Filippo ſuo Suo

cero, ma bensì ſi laſtricava la ſtrada

à far dimoſtratione del proprio valo

re, & ad ottenere quanto penſava , ,

che gli ſi doveſſe, come l'ottenne ,

cótinuado il Dominio fin'alla mor

a te di Franceſco, dopo di chi ricad

de il Ducato, come antico Feudo

dell'Imperio à Carlo V.che n'inveſti

Filippo II, ſuo figliuolo.

Par, che fin'hora ſi ſia con eviden- -

za moſtrato, che convenga al Prin

cipe l'haver ſoldati applicati al ſolo

eſercitio della guerra, e che le loro

armi non gli levino il Trono,quando

egli non ne dia l'occaſione, e quando

il Trono nò ſia cotraſtato da molti,

d non vi sia, chi con maggior valo

repretendea occuparlo, perche in

simili casi l'armi ſervirebbero per

iſtrumenti, non per cagione,la quale

in fatti ſarebbe, d il demerito del

l

Prin
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Principe, è il valore del competito

re. Mà perche è proprio della ſol

dateſca, finita la guerra, il divenir sì

licenzioſa, che può nuocere, è all'

º iſteſſo Principe,ò à ſuoi ſudditi,dob

biamo anche rimediare a queſti diſ

ſordini nel Capitolo ſeguente.

| C A P. IV,

2ual modo debba tenerſi colla solda- r

teſca, finita la guerra. º

º Uò la vita licentioſa dei ſoldati

- recare tali travagli, finita la

guerra , che avanzino alle volte di

gran lunga gli utili, che poc'anzi si

ne foſſero ricevuti, e chi penſa poter

li raffrenare colla ragione, d troppo

s'inganna,ò troppo preſume; mentre

che,ò quegli eſcono dalla guerra vit

toriosi, e già la vittoria ſteſſa li ren

de sì animosi, che si perſuadono ,

che quanto poſſieda il Principe, tut

to à loro si debba, perche loro furo

no quelli, che gli ſtabilirono il Tro

no col ſpargimento del ſangue. Se

D 6 la
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la pace, è triegua compoſe le comu

mi diſcordie,ſtimano dover anche eſe

si entrare a parte nella cdpositione.

Se per finirla, si partono vinti, cer

cano per altra parte procurarsi que

gli avanzi, che l'armi nemiche loro

tolſero, 8 ancorche in qualsivoglia

evento non lo manifeſtino colle pa

role, contuttociò lo fanno a baſtan

za conoſcere con i fatti, perche, e

rubbano, e ſaccheggiano quato poſ

ſano, ſenza ritegno, e ſenza tema di

caſtigo, come ſe diquanto veggono,

ne foſſero aſſoluti padroni, nè li può

raffrenare, ne diſtogliere l'amor de'

proprii figliuoli, delle mogli, degli

altri congiunti, depoderi, delle ric

chezze, e degli agi delle loro caſe ,

ove ſono aſpettati, anzi queſt'iſteſſa

memoriali ſperona ad avanzarsi via

più nelle ricchezze, e nelli gradi,per

che ogn'uno di quelli vuol ritornare

alla ſua caſa con maggior pompa ,

di quella, colla quale uſcì,e vuol farsi

ragionevole l'uſcita coll' acquiſto

delle robbe nel ritorno.

Quindi è, che i Capitani, & altri

Co

s
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º" quali ſperimentarono

in guerra il dominio al pari deperi

coli, e ſi viddero ubbiditi da quegli

ſteſſi, che à tanti tolſero col ferro la

vita,arroſſendoſi di ritornare col ſo

lo carico dell'armi, che,finita la guer.

ra, ſervono loro ſolamente per tener

viva la memoria de'paſſati travagli,

e dominii , che al pari cruciano, i

primi, cioè come patiti, i ſecondi,

come perduti, e per non eſſere com

paſſionati, nè vilipeſi, procurano di

non laſciar ſtrada di mantenerſi,an

zi di avanzarſi nel poſti, con quell'

armi ſteſſe, che la laſtricarono : & i

ſoldati, che, d ricchi, ſtimando do

verſi loro il frutto di tanti pericoli,

del ſangue ſparſo, del tempo perdu

to, delle perdite delle rendite per l'

aſſenza dalle proprie caſe, e del va

lore moſtrato contro a nemici, non

vogliono ritornare carichi ſolamen

te d'armi, d poveri, vogliono prima

perdere la vita, che ritornare all'an

tica povertà, che li conduſſe alla

guerra, tutti cercano aiutarſi con

quel ferro; col quale in tempo di

guer
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guerra ſeppero così bene dimoſtrare

il loro valore. -

Non vorrei però, che ſimili vitii

de'ſoldati recaſſero a qualcheduno

maggior maraviglia di quella, che

doverebbono recare le tirannie di ti

ti altri, che, divenuti mercadanti

delli carichi, che tengono, fanno co'

loro arbitrii ſtrage più pregiuditiale

di quella, che fanno i ſoldati col fer

ro. Quanti per ſtrade più che inde

centi procurano giungere ad un po

ſto,nel quale dapoi ſi fanno lecito di

commettere tutte quelle ſceleragini,

che poſſono eſſere coverte dalle di

gnità,che poſsiedono Quanti prima

di ottenere un poſto, più bramato,

che meritato, cercano moſtrarſine »

degni per mezzo, è d'una finta hu

miltà, è di affettata religione, è di

apparente bontà di coſtumi, 8 ap

pena conſeguito, ſi diſcuoprono tal,

quali ſempre furono,avvalédoſi del

la dignità ſteſſa per ſodisfare, non ,

all'obligo, che hanno, ma alle vo

glie, che li dominano? Quanti, per

finirla, comparono faceti, ubbidieti,
-

ti
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cópaſſionevoli, liberali, corteſi,e cari

à Nobili, a plebei, i ricehi, à poveri,

ad amici,8 a tutti,co quali prattica

no,acciocche quelli ſervono ditröba

alle loro qualità, che poſſano codur

lià quel grado,che deſiderano,e,giſi

ti, che vi ſono,diſpreggiano i Nobi

li, tirannizzano il Popolo,impoveri

ſcono i ricchi, opprimono i poveri,

vilipendono gli amici,e con intrepi

dezza inalterabil,e ditutti ſi burlano,

di tutti ſi ridono? E pure di queſti

non ſi parla, nè ſi cerca qual modo

debba tenerſi con loro, giunti che »

ſieno al poſto bramato,mà cercano

hora ſolamente il modo, che dee te

nerſi colla ſoldateſca, finita la guer

ra;e pure queſti, d ſia il pericolo, che

li sgomenta, è il roſſore, che li trat

tiene, di rado vengono a quelle ri

ſolutioni, che poſſano loro coſtare »

la perdita è della vita, o della ripu

tatione; & all'incontro quegli non ,

riconoſcendo, nè pericolo, né roſſo

re nella ſicurtà de'loro poſti, com

mettono enormità non ordinarie »,

dalle quali pochi ne ſono gli eſenti,

- per
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perche pochi ſono quegli, che ſono

degni delle dignità, che à caſo rice

VO I10 e

Ancorche adunque non debbono

recarci i vitii de'ſoldati maraviglia ,

maggiore di quella, che ci recano i

vitii di quelli, che ſenza del ferro

poſſono più inevitabilmente ferire º,

con tutto ciò, toccando propriame

te à Principi il penſare al rimedio

di ſimili ecceſſi per mantenimento

de'ſudditi, laſciamone a loro il pen

ſiere, e noi all'incontro prendiamoci

il ſolo impegno di eſaminare qual

modo ſi poſſa tenere con ſoldati,per

rendere i Principi,8 i ſudditi ſicuri,

finita la guerra.

E veramente non ſtimo,poterſi ri

trovare il vero rimedio, ſe prima no

ſi vegga,da qual cauſa ſieno nati per

il paſſato ſimili diſordini, i quali

brevemente caveremo dalle ſtorie ,

più freſche, mentre che ne'tempi an

tichi, ne'quali la diſciplina militare

ſi amminiſtrava con ogni ſeverità, li

ſoldati non erano tanto licentioſi,

come furono dapoi, che, rallentato

- il
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il rigore dall'avaritia de' Coman

danti, ſi diede loro occaſione di da

re in quelli ecceſſi, ne'quali prima º

non davano.

Conchiuſaſi la triegua nel 15o4.

trà il Re di Spagna,e Rè di Francia,

il Regno di Napoli nongodea quel

la pace, che dovea eſſere ſtabilita ,

dall'accordo fatto trà queſti due Rè,

perche i ſoldati, creditori di molte »

paghe,non contenti, che'l Gran Ca

pitano li haveſſe fatto alloggiare a

ſpeſe de'Popoli, fin che egli haveſſe

trovato quel danaro, che gli manca

va, entrarono,rotto il freno dell'ub

bidienza, in Capua, 8 in Caſtellam

mare, da dove, ricuſando uſcire, ſe a

loro non ſi pagava tutto quel, che do

veano conſeguire, il che riuſciva im

poſſibile, rendettero la conditione »

di quegli habitanti troppo lagrime

vole ſotto le loro inſolenze. Deveſi

adunque temere, finita la guerra,de'

ſoldati, i quali non furono prima a

ben ſodisfatti delle paghe, mentre

che pare loro eſſer ſtati burlati dopo

haver poſto a riſchio le vite per po

- - - -
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co ſoldo, che nè meno poſſono rice

vere;nè ſi può credere quanto li ren

da pronti alle rapine il ſoldo ritar

dato: e molti Principi,nulla curan

doſi di veder corrotta la diſciplina ,

militare, hanno alle volte differito il

pagamento è ſoldati,per renderli più

arditi nell eſpugnatione delle piazze

colla ſola ſperanza del ſacco. Mà,

acciò che al vivo ſi vegga , quanto

ſia pernicioſo il ritardare alla ſolda

teſca il ſoldo, non vi ſia a chi ſpiac

cia il ſentire ripeterſi da me quel ſac

co tanto noto dato a Roma dall'e- .

ſercito guidato da Borbone. Non a

vi è, chi non ſappia, che conchiuſaſi

la lega nel 1526.trà il Pontefice, il

Rè di Francia, i Venetiani,& il Du

ca di Milano, dopò varii atti di

guerra, che tralaſcio, come fuori del

noſtro propoſito, dovea l'Eſercito

Imperiale uſcir da Milano, e portar

ſi nella Toſcana, e dove il biſogno

maggiore lo richiedeſſe, al che i ſol

dati non conſentivano per le paghe

non ricevute, e per non laſciare il vi

vere con rapine, ſenza ſicurtà di ri

CC
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cevere almeno per l'avvenire quel,che

a loro ſpettava. Con tutto ciò, eſ

ſendo il loro conduttiere il Duca di

Borbone, che li animava colla ſpe

ranza di ſacchi grandioſi, ſeguita

rono la ſua volontà. Si poſe in ca

mino tutto l'Eſercito, paſſato il Pò,

alloggiò alla fine vicino Piacenza e

con pochidanari; ma volédo il Du

da più toſto andare a Bologna, 8 è

Firenze, per dimorare in quelle ter

re,li Fäti Spagnuoli ſi ammutinaro

no, dimandando danari, 8 ucciſero

ºl Sargente maggiore mandato da

lui, per quietarli. Finalmente il tu

multo fù quietato colla certa ſpera

za de'lucri, che ſi aſpettavano dalla

futura vittoria, la quale incoraggiò

tutto l'Eſercito, che coſtava di cin

quecento huomini d'armi, e molti

cavalli leggieri, de'quali la maggior

parte erano Italiani non mai pagati,

di Fanti Tedeſchi nuovamente ve

nuti, di cinquemila Fanti Spagnuoli

ſcelti, e di due mila Fanti Italiani ne

meno pagati: e tutti queſti ſi avvia

rono per mezo delle terre nemiche,

C
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e delle genti della lega, che erano di

numero a loro maggiore, ſenza da

nari, ſenza munitione, ſenza guaſta

tori, e ſenza ajuto, ma colla ſola ,

ſperanza di haver alla fine ad arric

ricchirſi con qualche ſacco famoſo,e

pure frà queſti vi erano tanti Tedeſ

chi, che, partiti da Germania con ,

un ſolo ducato per uno, 8 havendo

patito tanto tempo in Italia, con -

non haver havuto altro, che due, d

tre docati per ciaſcuno non doveano

contro il coſtume di tutti i ſoldati,e

particolarmente della loro nationes

eſſer tanto coſtanti in una ſperanza,

che dependea dalla fortuna. Nè la

loro coſtanza ſi dovea attribuire »

al valore di Giorgio loro Capita

no, il quale non potea, nè colle »

, ragioni, nè coll'autorità rendere »

ſenza danari ubbidiente una ſolda

teſca affamata. Quei teſori, adun

que,che Borbone havea promeſſi,fa

ceano loro mutare tutti i pericoli, e

travagli, in ſpaſſi,e ſolazzi - -

Hor conſideri chi ſi ſia,ſe,còchiu
de
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faſi fratito tra il P6tefice & il Vice

rè di Napolila ſoſpenſione dell'armi,

pre ottomeſi, coll'offerta di pagare

all'Eſercito Imperiale ſeſſanta mila

docati,potea accertarſi dal Duca di

Borbone, e da ſuoi ſoldati, i quali,

non dando orecchio all'offerta fatta,

non laſciarono di predare tutto il

Bologneſe, 8 haverebbono ammaz

zato chi venne à ſollecitare Borbo

ne, che accettaſſe l'offerta, ſe la fuga

non l'haveſſe aiutato. Crebbe l'of

ferta in altri ventimila docati, che ſi

ſarebbono pagati unitamente colli

ſeſſantamila, 8 in altri ſeſſanta mi

la,che ſi ſarebbono pagati anche frà

breve tempo, nè perciò l'Eſercito vi

diede l'orecchio, ma tuttavia preda

do, ſi nutriva più colla ſperanza del

ſacco, che di quelle vittovaglie,che ,

gli ſomminiſtrava per il viaggio l'in

duſtria militare. Paſsò dapoi l'Eſer

- cito l'Alpi con pericolo di Borbone,

il quale, in tal paſſaggio poco man

cò, che non foſſe ucciſo da contadi

ni del Paeſe,8 alla fine ſenza badare

à pioggie, ſenza artiglieria, e ſenza

Cal'-
-
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carriaggi ſi portò con preſtezza ma

raviglioſa improviſamente à Roma,

ove entrò colla morte di Borbone,la

quale non atterrì,nè trattenne i ſol

dati à dar il ſacco; tanto grande fà

la fierezza cagionata loro da paſſati

patimenti, la ſaccheggiarono adun

quesì empiamente, che non vi è chi

legga le ſtorie ſenza inorridirſi,men

tre che, non contenti di tante ric

chezze, non perdonarono all'honor

delle donne, ne alla riverenza dovu

ta à Cardinali, 8 a Prelati,nè meno

al culto de'Tempi, e delle ſagre Re

liquie,anzi li loro amici ſteſſi furono
i primi a ſperimétare gli effetti d'una

barbarie né mai pratticata;e la mag

gior maraviglia fi, che, ritrovando

ſi i ſoldati tutti intenti alle prede »

ſenza ubbidire a loro Capitani, e sé

za ordine alcuno militare,non vi fuſ

fe guerriero del Pontefice, nè della

lega, che ardiſle opponerſi ad un E

ſercito confuſo, e perduto nel ruba- l
re: mà non finì così ſubito l'ingordi

gia di ſoldati, a quali fu forzato il

Papa promettere quattrocento mila

Cd
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docati, & egli reſtar prigione in Ca

ſtel S.Angelo, fin che non ſi foſſe pa

gata almeno buona parte; & ancor

che per la peſte ſopravenuta a quella

“Città ne moriſſero molti;cótutto ciò

non vollero mai partirſi da Roma ,

mà, riſcuotendo tuttavia il danaro

promeſſo, ſenza punto ubbidire al

Principe d'Oranges eletto Capitano

in luogo del morto Borbone, anda

vano tumultuariamente ſenza capi

predando, e minacciando agli ſtati

chi un ignominioſa morte ſulle for

che, che a tal fine haveano dirizzate

in Campo di Fiore, ne ſi trovò altra

ſicurtà per un Vicario di Chriſto,

che il farlo uſcire da Roma in tem

po di notte ben guardato da Archi

bugieri, e veſtito da Mercadante; nè

l'eſercito ſarebbe mai uſcito da Ro

ma, ſe il Papa, credendo, che facil
e -

mente inchinava all'uſcire per im

pedire i progreſſi di Lautrecco nel

Reame di Napoli, non haveſſe dato

à Tedeſchi, che cercavano ſempre »

nuove paghe, gran ſomma di danari

l

per i
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per veder libera Roma da tanta ,
ſchiavitù.

Queſto ſolo ſucceſſo adunque pro

va con chiarezza, che i ſoldati, che »

in tempo di guerra non ricevettero

le paghe a loro dovute, non habbia

no difficultà, finita in qualche mo

do la guerra, di muovere un altra »

più crudele colli ſacchi, rapine,8 al

tre inſolenze, alle quali è inchinata

la ſoldateſca.

Nè mi ſi opponga qualche penna

appaſſionata, che voglia forſi con

tro la verità ſoſtenere, che l'Impera

doreguſtaſſe di quel ſacco di Roma;

perche ſenza che io entri è dargli la

riſpoſta, che gli ſi doverebbe, baſta,

che ſia indifficultabile, che, d, che l'

Imperadore ne guſtaſſe, d nò,l'Eſer

cito ſaccheggiaſſe Roma, per ſatiare

l'ingordigia via più ſempre accre

ſciuta, 8 alimentata dalle pagheri

tardate, che lo coſtrinſe à molto pa

tire, à molto ſperare.

Talche, prima di paſſare avanti,

una delle ragioni, per le quali i ſol

dati uſino le loro inſolenze, finita la

guer
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guerra, puol eſſere alle volte il ſoldo

ritardato in tépo di guerra: & ſe per

evitarle altro rimedio non vi ha, che

dar loro le paghe ſtabilite, debbono

i Principi poco curare, che a loro

ſoldati non manchi quanto il biſo

gno richiede, mentre che un ſolda

to, che in nulla ſi vede fraudato di

quel, che gli ſpetta, già conoſce,che

non può ragionevolmente pretende

re con modi illeciti più di quel che

hà ricevuto, e conſequétemente non

ſi arriſehia ad un impreſa irragione

vole, perche l'iſteſſa ragione lo trat

tiene, e gli antepone i pericoli, che

incontrerebbe; e difficilmente po

trebbe darſi il caſo,chc ad uno,a chi

ſovveniſſe penſiere sì barbaro, foſſe ,

ſeguitato dagli altri:e ſe alla fine ac

cadeſſe tal caſo, biſognerebbe darvi

quel rimedio, che ſarebbe proprio

contro all'invaſori, del che hor ho

ra ragioneremo. Ma quando al ſol

dato non ſi dà quel,che gli ſpetta ,

egli ſubito ſi fa lecito il procura

re,quido l'occaſione gli ſi offeriſce,

di arricchirſi quanto può, con cer

- tCZ
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tezza, che ſarà conpatito da tutti

quelli che ſanno,che lui habbia ſpar

ſo il ſangue ſenza altra mercede, che

con quella, che all'hora la fortuna gli

porge. Nè può crederſi, quanto lo

renda animoſo il torto fattogli nel

ritardanento de viveri, 8 all'incon

tro quanto timoroſo il conoſcere »,

che ſi pone ſenza ragione ad un'

impreſa, alla quale ſerva di ſperon la

ſola ingordigia.

Queſta verità, per dar la lode ſen

za affettatura à chi la merita è ſtata º

ben conoſciuta da D.Gaſparo d'Ha

ro Marcheſe del Carpio, ultimamen

te Capitan Generale , e Vicerè nel

Regno di Napoli,che è morto hora,

che ſcriviamo. La morte di queſto

Soldato viene comunemente pianta,

mà diverſamente. Chi la piange,per

eſſerſi perduto, ch havea ridotto il

Regno in una deſiderata quiete, della

quale erano prima turbatori i fuora

ſciti. Chi per havergli poſto il fre

no à chi ſenza ritegno correa fuora

de'limiti del dovere. Chi per haver

con tale feſte, alle quali inchinava-,

fe
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reſtituita a tutti un'allegrezza, ab

battuta per il paſſato da ſolita sfor
tuna,e dato coll'occaſione di fatica

re intorno a tante machine faſtoſe il

i gere la morte di queſto generoſo

º

pane à quelli artegiani,che pria lan

guivano nelle loro miſerie. Chi per

haver ridotta la Città di Napoli Me

tropoli del Regno ſecura da quei la

trocinii, a quali ſoggetta ſempre ne'

paſſati ſecoli, parea, che poteſſe con

tro di eſſa allegarſi un immemora

bile preſcrittione. E tutti queſti ſti

mo veramente buoni motivi di pian

Capitano. Mà quel, che ho ammira

to nella ſua perſona, ſi è l'ordine, col

quale ha ſempre governata la Solda

teſca, à chi non mancò mai nè ſol

do,nèveſtimento; il perche, ſe qual

cheuno di eſſi ſteſe mai la mano a

delitti, nè fa eſemplarmente punito

ſenza ammutinamento degli altri,

Tanto è vero, che, quando il Princi

cipe non leva al Suddito quel,che gli

ſpetta, all'hora gli pone il freno della

ragione. - -

Suole però alle volte la Soldateſca,

- E 2 311
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ancorche ben pagata, con tutto ciò,

finita la guerra,uſar l'inſolenze,e far

ne un'altra maggiore di quella, che »

finirono, i colla vittoria,ò colla trie

gua:mà perche può ciò accadere per

)

le occaſioni, che a loro ſi offeriſco

no, doveremobrevemente eſaminar

le ad una ad una.

Può, non ha dubbio, eſſere la pri

ma occaſione la licenza,che à Solda

ti ſpeſſo ſi dà di allogiare a diſcretio

ne: abuſo introdotto contro l'antica

diſciplina militare, è per caſtigo de'

Sudditi,ò per avaritia de'Comanda

ti,ò per eſca de'Combattenti: e pure

e la ragione, e la ſperienza di tante »

Storie haverebbono ammaeſtrato

chi ſi ſia a ritornare alli veri ordini

militari, mentre che da ſimile abuſo

ne ſono nate le rivolutioni de'Suddi

ti, le morti de'Comandati, e li muti

namenti de'Combattenti, i quali(la

ſciando come fuori del noſtro pro

poſito, di ragionare delli due primi)

ſperimentando, quanto dolce rieſca

il danneggiare il Paeſe ſenza oſtaco

lo,non danno altri limiti alla diſcre

l

l

- tio
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tione,che le rapine, colle quali cre

Icendo pian piano l'avidità dell'ac

quiſtare l'illecito, creſce anco l'ardi

re di procacciarſi quanto ſi può, e di

torre al Principe, a chi ſi ſerve, lo

ſcettro. - -

Nè per provar queſta propoſitio

ne vi vorrà gran fatica, mentre che »

iornalmente ſi ſcorge, che alla

ommità de'vitii ſi giunge con com

modi gradini,e che col poco,che ſul

bel principio s'imprende, ſi arriva fi

nalmente al molto, che ſi deſidera v.

Avertano perciò i Prencipi à non

porre all'altrui diſcretione, 8 arbi

trio i caſtighi de Sudditi, perche »

ſcorgendoſi gli eſecutori fatti già

arbitri delle vite, e robbe di tanti,

quanti ne ſtanno ſottopoſti alli loro

giuditii, come ſono facili a veſtirſi

dell'autorità aſſoluta, così difficil

mente ſe ne ſpogliano ſenza il pre

giudicio di chi loro la diede, eſſendo

purtroppo vero, che diſpiace aſſai

più la perdita del bene acquiſtato,

che non piacque l'acquiſto, e che l'

huomo avvezzo a dominare non sà

- E 3 la
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laſciare il deminio ſenza pericolo di

chi le forza a laſciarlo.

La ſecondaoccaſione,può eſſere »

alle volte l'unita dimora ne' luoghi

conquiſtati, è nelle Piazze del Prin

cipe. E veramente un Eſercito dopo

haver valoroſamente combattuto, di

che ne ſia riuſcito vittorioſo, è nò,

colla lunga dimora in quei Paeſi,che

ſtima conſervarſi alla divotione del

ſuo Principe per il valore de' ſuoi

Soldati,non riconoſce ſuperiore, che

poſſa impedirgli lo ſcapricciarſi a º

ſua voglia; il perche i Soldati, ridu

cendoſi a memoria ci diſcorſi trop

po ſaporiti frà loro ſteſſi li pericoli

paſſati, le ferite ricevute, le morti de'

loro compagni, la ſcarſezza de'vive

ri, i travagli delle veglie, la ſtragge »

de'nemici, la povertà della loro fa

miglia,e coſe ſimili, conchiudono al

la fine, che ſarebbe ſciocchezza trop

po grande non prendersi il premio

dovuto a tate fatiche con quelle ma

ni ſteſſe, che ſeppero così benemeri

tarlo. Hor qual valore, e qual'ardire

rºssssſssssturieri"i- “
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diſcorſo unitamète appoggiato nell'

intereſſe delle proprie vite,dicalo cia.

ſchuno, che ha intelletto per diſcor

rere. Et à tutti è facile il perſuaderſi,

che l'unione de'tanti faccia coparire

raggionevole qualſivoglia riſolutio

ne,che ben'eſaminata si ſcorgerebbe

più che ingiuſta, é irragionevole.

Mà acciò che queſta verità siren

da à chi si sia, quanto chiara, altre

tanto familiare, rieſce anche à pro

posito il far rifleſſione à i moti della

plebe, la quale, vogliono molti poli

tici, che non conoſca la ſua potenza,

e che perciò ſtieno sicuri i Principi,

& i Nobili, i quali ſtarebbono in

continui travagli,ſe la plebe faceſſe »

rifleſsione, che non havendo molti

beni di fortuna, che perdere, può fare

quelle riſolutioni, che vuole,e dopoi

andare ſotto altro Cielo è guada

gnare colli proprii ſudori quel pane,

che non può mancargli. Et io vera

mente di queſta loro oſſervatione ,

mi rido, ſcorgendo, che la plebe co

noſce molto bene,quanto poſſa,men

tre che giornalmente ſentiamo le vo

E 4 ci
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ci di molti, che minacciano morti,

ſenza timore, e che dicono,eſſerne la

ragione, perche non hanno, che per

dere , nè perciò vengono, ſe non di

rado, all'eſecutione di quanto mi

nacciano. Naſce ciò dal timore,che a

tengono di perdere quel , che vera

mente lor'hanno, che è la vita, e co

me i nobili, che havendo molto,che

perdere,cercanoaddottrinati dalle »

altrui diſgratie, di non moversi à

fare quelle riſolutionſ, che li ſpogli

no del loro havere;così la plebe, che »

ſtima aſſai più la vita, che i Nobili li

beni,ò nó si muove,ò, ſe si arriſchia,

come molte volte è accaduto, non

può da ſe ſola resiſtere, nè mante

nersi lungo tempo ſenza quel timo

re, che alla ſua baſſa conditione è

molto connaturale. Quindi è, che le

rivolutioni della plebe, d de Nobili,

non hanno havuto mai quel fine, che

loro si fingevano,perche quella,riav

veduta dal timor della vita, queſti

dal timore de'beni, si ſono ſaviamen

te ridotti all'ubbidienza del loro Si

gnori, dalla quale con leggerezza di
- all

-
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animo non ben considerata pazza

mente si partirono . Di modo, che »

può il timore della perdita della vj

ta, può il tinore della perdita de'be

ni ſciogliere qualsisia unione preci

pitoſamente fatta, e da Nobili, e da

plebei, i quali tutti,non potendo col

le loro ſole forze proibire, che la

nmaggior parte, facendo rifleſſione »

alle perdite imminenti , non mu

ti parere, nè potendo fidarsi delle »

forze ſtraniere, che tirano ſempre a

proprii vantagi le mutationi, final

mente si diſuniſcono con magior

facilità, e forsi prudenza di quella ,

colla quale più à danni loro, che del

Principe tumultuariamente si tini

rono. - -

Non così i Soldati, i quali non .

havendo tanti beni di fortuna, che li

trattengano,come i Nobili,nè temé

do di perdere,come la plebe,quella e

vita, che eſpoſta tante volte a colpi

nemici,non conoſce timore,nè alla

fine tenendo biſogno di fidarsi di

forze ſtraniere,baſtando loro le pro

prie, che baſtarono al lor Principe, -

E 5 ſe
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ſe una volta si uniſcono, non si ſcio

glie tal'unione,che col ferro. -

E perciò il Principe, finita la guer

ra,dee dividere il ſuo Eſercito, e, li

centiati li ſtranieri ſtipendiati pri

ma d'ogni altra impreſa, quando nºi

ſe ne tenga biſogno, 8 alla fine ac

compagnati diviſamente da gente,

dalla quale poſſa egli fidarsi, finche

sieno uſciti da confini del ſuo domi

nio, dee da poi penſare a dividere »

anche i Soldati ſuoi ſudditi, i quali,

data pronta licenza a quegli, che »

vorranno tornare alle loro caſe,qua

dosimilmente no tutti biſognaſſero,

diſtribuirà per le fortezze, e luoghi

del ſuo ſtato; & ancorche non tutta

la ſoldateſca volontariamente rima

ſa biſognaſſe; con tutto ciò non dee »

curarsi, che i ſuoi luoghisieno ſopra

bondantementeproviſti, potendo col

tempo ſecondo le congiunture, che

gli si rappreſenteranno, impiegarli

in nuovi carichi, che ſtimerà propor

tionati al valore, 8 inchinatione di

ciaſcuno, non eſſendo neceſſario, che

egli si avvaglia de ſuoi ſoldatiſem

- - pre
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pre per combattere, ma per guarni

gione delle Piazze, per guardie de'

confini, per sicurtà de'luoghi mariti

mi, per cuſtodi de' ſuoi teſori, per

perſecutori di fuoroſciti, per freno di

vaſſalli poco fedeli, per terrore di

nemici, e per tutte quelle convenien

ze, per le quali può il Principe tener

ne biſogno. Nè si può credere,quan

to maggior autorità gli accreſca il

vedersi,finita la guerra, diſtribuita »

tutta la ſoldateſca in eſercitii, che lo

rendano altretanto formidabile,qua

ro sicuro di poterli per qualsivoglia

improviſo biſogno unire ad un ſuo

no di tromba per così dire, & ad un

tocco di tamburro,ſenza lambiccarſi

il cervello in parti ſtraniere. E ſe »

molti Principi haveſſero a ciò pen

ſato, non ſarebbono certamente in

corſi in quei pericoli,ne'qnali li poſe

la credenza, che haveano di ſtar ſicu

ri dopò licentiata affatto tutta la

ſoldateſca.

Dee però il Principe oſſervare 3

nella diviſione del ſuo Eſercito l'or

dine poſto di ſopra, cioè licentiare

E 6 pri
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prima li ſtranieri ſtipendiati,e dapoi

1i ſuoi ſoldati, che volontariamente

ſi vorranno partire, 8 alla fine divi

dere il reſto, come il biſogno lo ri

chiede, perche, ſe voleſſe prima in

cominciare dall'ultima impreſa, è

dalla ſeconda, oltre alla confuſione,

che s'indurrebbe, molti de'foldati,a'

quali,ò non aggradirebbe il ritorna

re alle loro caſe, di non piacerebbe il

carico dato loro dal Padrone, ſi po

trebbono unire colli ſtranieri, per

correre con quelli la fortuna, che s

forſi ſarebbe molto pericoloſa per il

Principe. E per finirla, diſtribuiti che

haverà i carichi, e preſidiati i ſuoi

luoghi,nò dee permettere,che l'iſteſ

ſo Preſidio ſtia lungamente in una

Piazza,ma bensì dee ſpeſſo mutarlo,

acciòche la lunga dimora non gli

faccia porre" particolare al

Paeſe, 8 a Paeſani, né conſeguente

mente ſomminiſtrare quei penſieri,

che ſogliono ſomminiſtrarſià ſolda

ti dal a continua dimora in un luo

go divenuto già a loro molto fami

liare, - - º

- . La
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La terza occaſione può eſſere l'ha

ver il Principe aſſoldata gente ſtra

niera, la quale dapoi licentiata,ſuole,

primad'uſcire da confini,ò impadro

nirſi di qualche Paeſe, è ponerlo a

ſacco; ma perche queſti ſarebbono

veri invaſori,quando il caſo avveniſ

ſe, altro rimedio non vi ſarebbe,che »

combattere,e ſcacciarli a forza d'ar.

mi;e da ciò ſi raccoglie, quanto rie

ſca bene licentiar prima li ſoldati

ſtranieri, e dapoi diſporre il reſto del

l'Eſercito,perche con tal'ordine ſem

pre può il Principe avvalerſi delli

ſoldati, che reſtarono, contro delli

ſtranieri, quado voleſſero procedere,

come invaſori. Mà perche non è be

ne dependere ſolamente, è dalla di

ſcretione della ſoldateſca ſtraniera,

d dall'evento della futura difeſa,per

ciò,prima che ſi licentiino li ſtranie

ri,dee il Principe far avviſati li Co

mandanti delii paeſi , per li quali

quelli debbono paſſare,acciòcheſtie

no pronti alla difeſa contro qualche

inſulto inopinato, e dapoi farli par

tire quanto più diviſamente ſi può,

“ , di
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di modo che non prima ſi pongano

in viaggio gli altri, ſe i primi non

sieno già da molto tempo uſciti da'

confini. Il che rieſce facile,quando li

licentiati ſono di nationi diverſe, e 2

ſottopoſti anche a Capi diversi; e 2

molto à proposito ſarebbe, ſe il Prin

cipe haveſſe gente atta all'armi, la s

quale però non foſſe di quella dell'

eſercito rimaſo, che la faceſſe andare

alla coda delli licentiati, perche così

maggiormente si aſſicurerebbe.

Par, che brievemente habbiamo

accennate le principali occasioni,

che poſſano rendere licentioſa la ſol

dateſca, finita la guerra, e che da

quelle ſteſſe poſſono i Principi ca

varne il rinnedio, sì per la loro si

curtà, come anche per quiete de'lo

ro vaſſalli.

CA P.
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C A P. V.

2ual debba eſſere la ſcelta desoldati,

per non rendere vitioſa la

Republica.

Ome la voglia Nicolò Mac

chiavelli,già s'è veduto nel ca

pitolo primo dal diſcorſo, che egli

fà; mà, acciòche si vegga, come in

fatti debba eſſere, si è l'avvertire, che

in tutte le ſcelte si ha ſempre mira ,

all'elettione di quelle perſone, che »

habbiano le qualità, che si ricerca

no in quella profeſſione, per la quale

si eleggono. E vero però,che la bon

tà de'coſtumi è come un ente tran

ſcendentale, per parlarco Filoſofi,

che ſempre ſopra d'ogni altra quali

tà si ricercherebbe in tutti li eletti, e

che ſenza di quella, come è impoſſi

bile,che un eletto poſſa far bene il ſuo

officio, così è certo, che l'elettione

fù mala. Quindi è, che alle volte »

ne governi ha fatta miglior riuſcita

qualcheduno, che, ancorche per ſua

diſgratia non profeſſaſſe la noſtra
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Religione; con tutto ciò non siap l
partò mai dalla retta ragione, che » i

chitutto Cattolico nelle funtioni,hà

dato ſaggio diverſo da quella fede »,

che profeſſava, è perche in fatti non

era qual compariva, d perche, facen

do poco conto del ſuo Stato, idola

trò, è l'intereſſe, è l'ambitione. Ma

hanno ſempre così ben ſaputo finge- si

regli huomini le loro paſſioni, & af

fettare la bontà de'coſtumi,che han

no ſpeſſo ingannati gli elettori, è

quali dapoi à torto si è attribuita »

qualche macchia, che non si conve

niva all'innocenza. Leggansile ſto

rie di tutti i tempi, quelle però,che »

furono ſcritte con penna non adula

trice, e si troveranno molti, che per

giungere a qualche Principato, o al-.

tra dignità, si finſero, d Filoſofi diſ

pregiatori delle pompe mondane » ,

d Anacoreti raſſegnati in una per

fetta bontà di vita,ma appena giun

tivi, diedero ad intendere, che anche

l'inganno hà il ſuo voto nell'elettio

ne; anzi si troveranno tal'uni, che »

ad onta della natura affettano un'età

-
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cadente, e per vecchiaia, e per infer

mità col ſolo pensiere d'indurre li e

lettori a dar loro quel carico, che frà

breve tempo haverebbono potuto,

dar ad altri, con eſercitar ſpeſſo l'au

torità, che teneano. Nè occorre »

addurre gli eſempi, nè tingere colli

miei caratteri la fama di tanti, che »

ne vanno rigiſtrati ne'fogli di varii

Scrittori. Horio non sò veraimente

vedere , come poſſono li elettori

ſchermirsi da tanti inganni, quanti

alla giornata via più nuovi si ſcuo

prono, ſervendosi molti delle ſteſſe »

dignità, nelle quali attualmente si ri

trovano per indurre con una finta ,

eſattezza nel carico, che tengono, i

loroSuperiorià paſſarli a gradi mag

giori. Tal che,come devesi deteſta

re la malitia degli eletti, così si ren

de degna di ſcuſa l'elettione fundata

d sù d'una apparente bontà, d sù d'

una falſa ſperienza.

Se adunque li Elettori poſſono eſ

ſere facilmente ingannati nella bon

tà de'coſtumi, debbono non farsi in

gannare nell'altre qualità, che dipen

- dono
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dono dal loro ſcrutinio. La mia in

tentione però non è di dare un ſag

gio in queſto capitolo, nè meno di

paſſaggio, delle qualità, che si ricer

cano nelli carichi, e dignità, che al

la giornata ſtanno in uſo,per non ac

comunarmi di genio con tanti Scrit

sori, che con biasimo da loro non

s conoſciuto hanno voluto moſtrarsi

maeſtri nel porgere quelle regole »,

che loro venivano ſomminiſtrate »

dalle proprie paſſioni, ſenza avveder

si, che, come rieſce impoſſibile à chi

si sia il regolare un Mondo ripieno

di affetti particulari, di dipendenze,

d'intereſſe, e di politiche, così si ren

de degno di riſo, e di biasimo, chi,

perſuadendosi, col cracchiare, di fer

mare una torrente, è di ſviarla dal

ſuo corſo antico, appena conſervava

poco fiato, miſero avanzo d'un im

preſa infruttuoſa. Diſcorreremo a

dunque ſolamente delle qualità,che ,

si debbono considerare nella ſcelta ,

de'ſoldati, ne'quali, come non è ne

ceſſario il ritrovare quell'eſattezza - ,

de'coſtumi, che si desidera negli al
tri
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tri eſercitii, che non ſono militari,

così rieſce molto facile all'elettore

l'accorgersi, ſe habbiano tutto quel,

che si richiede in un Combattente.

E per dirla con ogni brevità, ſe ſi

trattaſſe di elegere un ſolo, che do

veſſe uſcire à duello con un altro ne

mico, direi, che ſi ſceglieſſe un gio

vane non maggiore di età di trent'

anni, ben diſpoſto di corpo, vivace

d'occhio, d'aſpetto formidabile fie

ro di natura, forte di membra, ne 2'

coſtumi non effeminato, di penſieri

generoſo, pratrico dell'armi, antio

fo di gloria, coraggioſo ne'cimenti,

arriſchiato ne'pericoli, e per finirla,

tutto valoroſo, tutto robuſto; mà,

perche fi tratta di ſcelta di ſoldate

ſca, che vuol dire, di tanti, quanti ſi

ne ricercano nella compoſitione d'un

numeroſo eſercito, ſarebbe purtrop

po ſciocco, chi penſaſſe ritrovare in

tanti" quelle qualità, che diffi

cilmente potrebbono concorrere in

uno ſolo, non che in pochi.

Quindi è che molti,ponendo in

deriſo l'elettion, vollero, che il"
-

Ol
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ſoldato debba ſolamente havere oc

chi, mani, e piedi, non già per com

battere, ma occhi per vedere, qual

ſia la meglior coſa, che faccia per

lui, mani per rubare, e piedi per fug

gire. Altri diſſero, che debba eſſer

ſordo, per non ſentire le ſtrida de »'

nemici, ma più toſto per non udire »

gli ordini de'Comandanti. Altri lo

deſiderarono brutto di corpo, e qua

ſi moſtro,per atterrire colla bruttez

za delle membra il nemico. Taluni

lo vollero zoppo, per proibirgli la ,

fuga dalla battaglia. Alcuni lo bra

marono di ſentimenti irragionevoli,

per poter giuocare le mani ſenza che

vengano trattenute dal diſcorſo. E

con tali ſtravaganti opinioni,miper

ſuado, che non giudicaſſero, che il

ſoldato dovea veramente eſſere, co.

me loro lo deſcrivevano; ma bensì

vollero darci ad intendere, che ne e'

ſoldati non poſſa conſiderarſi altra a

ſcelta, che quella, che l'iſteſſa fortu

na offeriſce, mentre che ogni volta ,

che il ſoldato non ſia, nè tanto vec

chio, nè tanto giovane, che non poſe

ſa . .

- r - -



a i7

ſa ſoſtenere, nè maneggiare bene l'

armi, già vediamo, che ſi riceve da -

chi ne tiene la cura. Non può però

praſcriverſi determinata età, la qua

le venendo alle volte accompagnata

da natura robuſta, fà, che ſi aſſoldi

un huomo conſtituito in un età gra

ve, nella quale un altro ſi ributti, d

per la natura più debole, è per qual

che infermità, che lo renda inhabile

al combattere. Hor conſideri chi ſi

ſia , ſe debba darſi orecchio a Mac

chiavelli, quando per avvalermi del

le ſue ſteſſe parole, vuole nel ſoldato

per bocca di Fabritio Colonna li oc

chi vivi, e lieti, il collo neruoſo, il pet

to largo, e le braccia muſcoloſe, e le di

talunghe, poco ventre, i fianchi roton

di, le gambe, ci il piede aſciutto. E ſe

ſi renda degno di riſo, quando lo ri

cerca di buoni coſtumi, e dotato di

honeſtà, e di vergogna, 8 è pur certo,

che ſe ſi haveſſero ad eleggere ſoldati

di ſimili qualità, pochi vi ne ſareb

bono, & i Principi prima perdereb

bono i loro Stati, che verrebbono al

consiste per sessº".at
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battenti. Si raccoglie adunque, che

altra ſia ſtata l'intentione del Scrit

tore, & aſſai diverſa da quella, che »

ſcuopre ne'ſuoi fogli, co quali par,

che voglia introdurre nella guerra l'

honeſtà, ma in fatti vuol levarla dal

li Stati de Dominanti,per farla divo

rare dall'armi, e per introdurvi con

finto zelo la corruttela de'coſtumi.

Nè poſſo non riſpondere ad una s

queſtione di nome, la quale egli muo

ve, mentre che và ſpiegando,che una

tal ſcelta de'ſoldati anticamente ſi

chiamava Deletto: dal che cava, che,

ſe non ſi attendeſſero tutte le quali

tà, che lui vuole nel ſoldato, non ſi

chiamerebbe, nè ſcelta, nè deletto,

ma bensì, ſoldar fanti: come ſe la

ſcelta de'ſoldati portaſſe con ſe tutte

le qualità, che egli và deſcrivendo,nè

baſtaſſe per chiamarla tale, che non

ſi riceveſſe ogni ſorte di huomini né

atti all'armi, ma ſolamente ſi ſoldaſ

ſero quelli, che non haveſſero difetti

tali, che poteſſero loro proibire il

guerreggiare. Scelta adunque ſi pufò

dire ogni volta, che non ſi ricevono

ſtrop

l



ſtroppii, nè troppo vecchi, nè trop

po giovani,nè altri impotenti a com

battere. Et egli ſteſſo,come pratico

delle coſe del Mondo ben ſapea, che

ne carichi le ſcelte non ſi fanno con

quell'eſattezza, colla quale forſi ſi

doverebbono fare, e particolarmen

te ne governi, 8 amminiſtrationi di

giuſtitia, che ricercano huomini di

ſperimentata prudenza, e di ottimi

coſtumi: E la ragione ſi è quella,che

non viene penetrata da gente volga

re, cioè, perche debbono i Principi

moſtrare, che tutti poſſono havere »

i loro poſti, ancorche ſi veggano di

habilità à molti altri inferiore, per

non diſfanimarli,nè indurli in diſpe

rate riſolutioni, che poſſano pregiu

dicare alla ſicurtà del loro Trono.

Quindi è che molte volte ſi veggono

diſtribuiti carichi militarià tal'uni, i

quali altro non hanno di buono, che

un ſervitio di lungo tepo nella guer

ra, il perche ogn'uno volentieri vi

applica col penſiere d'haver anch'e-

gli à goderli. Speſſo ſcorgiamo dati

i governi in mano d'huomini,cheap

pena
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pena dimoſtrano una vita regolata

da buona volontà,ma ſenza ſperien

za degli affari mondani. E queſti an- ;

cora incoraggiano gli altri ad eſſere

buoni, ancorche di nullo talento do

tati. Nè di rado ſi veggono le bilan

cie d'Aſtrea in mano d'alcuni, che » 4

accompagnano è colla bontà di vita

l'ignoranza, è colla dottrina l'enor- -

mità di coſtumi; e gli uni, e gli altri,

ſperanzano gl'ignoranti colla buo-º

na vita, e l'iniqui colla dottrina a

poter giungere anche loro all'ac

quiſto di quel carico. E per finirla,

quando ſi vede, che per tutti li ambi

tioſi vi ſia luogo per mezo di qualſi

ſia virtù, che habbiano, volentie

ri ogn'uno corre à prender que

ſto pallio, ſenza inquietarſi in altri

penſieri, che portano con eſſo loro i

precipitii. Io non voglio muovere »

quella queſtione ventilata trà Teolo

gi, ſe pecca il Principe contro la giu

ſtitia commutativa nel non eleggere i

i più degni alli carichi, per non far

il Teologo ne diſcorſi politici;non , º

dico bensì, che il Principe, per ren

- derſi

ſ
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derſi più ſicuro opera bene nel diſtri

buire le dignità ad ogni ſorte di ge

te; pur che non ſia tanto vitioſa, che

non habbia egli dove appoggiare l'

elettione. Horſe fanno mal ſentire

appreſſo di chi non conſidera delle »

coſe altro, che la ſcorza, le querele »

di pochi,che non ottengono quelle »

dignità, e poſti, che non doverebbo

no ambire,con quanto maggior no

ja del Principe ſteſſo,non cie di tut

ti, ſi ſentirebbono le doglianze di

tanti altri, che, diſoccupati da pu

blici maneggi, ad altro non penſe

rebbono, che al modo,come poteſſe

ro porre in opera la loro mala vo

lontà. Nè mi ſi riſponda, che,quan

do il Principe ſceglie li più degni, e

pone in abbandono quegli, che non

ſono atti alli carichi, all'ora dà oc

caſione a tutti di applicarſi con forze

maggiori all'acquiſto di quellevirtù,

che li poſſano condurre à quàtoam

biſcono,perche queſta riſpoſta è pio

pria di chi conſidera tutti gl'huomi

mi inchinati, più al bene, 8 al dove

re, che al male, º all'utile. E ſe ve

-
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ramente foſſero tali, non ha dubbio,

che anche ſenza lo ſtimolo, che have

rebbono in vedere ſcelti li più degni

alli honori, s'indurrebbono a pren

dere quei mezi, che ſono veramente

virtuoſi, per giungere ſenza loroam

bitione al poſſeſſo delle dignità più

meritate, che ambite, e ſi potrebbo

no chiamare huomini di natura An

gelica, delli quali nel mondo di ra

do ne compare qualchuno,che dagli

altri,ò meno ſemplici, d troppo aſtu

ti vien chiamato Filoſofo; mà per

che tutti inchinano, è al male, da

quell'utile, che poſſa haverſi ſenza ,

molta fatica, e ſenza diſcapito del

ſenſo, rieſce, ſe non impoſſibile, al

meno molto difficile à chi ha cervel

lo il perſuaderſi, che li eſempii vir

tuosi imprimano negli animi devi

venti penſieri tali,che poſſano a loro

far laſciare una ſtrada piacevole, 8.

atta à procacciarſi le proprie ſodis

fationi, per prendere un'altra ſca

broſa, & incerta.

E ſe mi ſi replica, che queſto ſa

rebbe il modo di bandire affatto dal

mon

4

º



- - - - -

º

º

-
I 23

mondo la virtù,io riſpondo,che que

ſto è il vero modo di accreſcerla, e

conſervarla,mentre che è più facile,

che uno procuri di acquiſtare qual

che virtù col penſiere, che poſſa con

durlo à qualche grado d'honoreda a

lui ambito, come forſi vederà qual

chuno, eſſervi giunto per mezo dell'

iſteſſa, che ſi diſponga a forzarſi d'

acquiſtarne molte, per haverle a

forza di ſudori . Al primo modo

ogn'uno ſi diſpone: al ſecondomol

ti pochi. Se adunque il Principe º

voleſſe nella ſcelta uſar tanto rigore,

pochi ſarebbono quelli, che ſi forze

rebbono eſſer tali, quali egli li deſi

dererebbe, e forſi di non maggior

numero di quelli, che hora vi ſono,

perche chi procura d'eſſere in tutte »

le coſe perfetto, non bada all'acqui

ſto delle dignità; ma, d le habbia, è

nò, egli ſempre è tale. Hor qual del

li due rieſca meglio, ſe l'eſſervi molti

che per ambitione delle dignità pro

curino haver qualche virtù,e che con

queſti vi ſieno anche quelli, che in

dependentemente dall' acquiſto di

F 2 quel
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quelle habbiano tutte le perfettioni,

le quali moralméte ſi poſſano deſide-.

rare in un'huomo buono, è pure, che

vi ſieno ſolamente queſti pochi per

fetti, 8 il reſto degli huomini tutti

vitioſi? Dicalo per me chi ha giu

ditio più che ordinario.

Si dee adunque conchiudere, che

la ſcelta di huominiper tutte le par

ti riguardevoli è buona, ma che frà

queſti ſi debbano anche ſcegliere gli

altri, che non habbiano tutte quelle

qualità, che ricerca una ſcelta rigo

roſa, perche gli huomini buoni per

natura non ſi curano di diventar no

bili per qualſiſia accidente, ma li vi

tioſi, ſe ſi laſciano in abbandono frà

i loro vitii, non poſſono alle volte »

caſtigarſi, come ſi caſtigherebbono

anche frà gli honori; e come non ſi

dee temere de'buoni, perche non si

no far male, così danno da penſare »

i triſti, perche non ſanno far bene ».

Ne viſia, chi mormori, che ſoglio

no alle volte li elettori eleggere per

poſti honorevoli li più ricchi, come

ſe le ricchezze rendeſſero gli huomi

º ai
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ni virtuoſi;perche ſtimo farlo tacere

con una riſpoſta non ſofiſtica, nè a

cademica,mentre che,ò chi vuol cô

prarſi gl'honori col danaro ha virtù,

tali, che lo rendano degno di quanto

deſidera, e ſi avvale di beni di fortu

na per agevolarſi la ſtrada alle ſue o

pretentioni; & all'hora non patiſce

il Publico, nè ſi deroga alla virtù

per una tale elettione: è non ha vir

tù, nè bontà alcuna;mà ſi puo crede

re, che occupando il poſto ambito,

preuarichi nel ſuo carico; S in ſimi

le caſo neſſuno dee perſuaderſi,che »

colui, a chi appartiene l'intereſſe »

dell'elettione, voglia eleggerlo per i

vitii, che have, li quali o non sà, vi

vendone ingannato, d pure, ſe lisà,

prende col danaro la caparra della

pena, che doverà pagare l'eletto,

quando commetterà le ſceleragini,

che ſi preſagiſcono, e che non poſſo

no occultarſi nelle perſone publiche,

nelle quali il ſoſpetto ſi ha per veri

tà. Di modo che, ſe, giunto al po

ſto deſiderato , non da ſegno nell'

avvenire di vitio alcuno, già, chi ha

F 3 ri
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ricevuto il danaro, ha introdotto

col carico la virtù in un vitioſo; ma

ſe incomincia a dimoſtrare, che ha

comprato per vendere, col caſtigo

eſemplare ſi ha da ſpogliare, e de '

danari, e del carico, e caſtigare con

altre pene, che parranno al pruden

te Principe, il quale haverà con tal

modo levate le forze ad un vitioſo

con utile ſuo, & del Publico; & all'

ora egli ſarebbe degno di riprenſio

ne, quando il danaro ricevuto gli

precludeſſe la ſtrada delli caſtighi.

Mà mi creda pure ogn'uno, che i

Principi non ſi fanno così facilmente

addormentare dal ſuono delle mone

te, che loro ſerve di veglia. Deepe

rò avvertirſi ne'carichi, i quali poſ

ſono portare pregiuditii irreparabi

li, à non avventurarli in ſimili perſo

ne, nelle quali, chi avventura quel ,

che non dee, ſi fabrica colle proprie »

mani quel precipitio,che non vuole.

Parlando adunque della ſcelta de'

ſoldati, non dee uſarſi quel rigore ,

che nè meno ſcorgiamo uſarſi nelle

ſcelte degli altri carichi ; anzi, trat

tall
-

-

-

-
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:

tandoſi di ſcelta di huomini da eſpo

nerſi all'ingiurie del ferro, par, che º

l'iſteſſa ragione naturale voglia, che

ſi ricevano, e ſcelgano anche i vaga

bondi,8 otioſi per ſpurgarne la Re

publica, 8 è ſacrificarli al ferro, d

pure purificarli con tanti patimenti»

quanti ne promette la guerra, che º

continuamente ci ha inſegnato, che

molti, a quali fà conſegnato un mi

ſero archibugio, non sò, ſe per tor

re con quello ad altri la vita, è per

procurarſi la propria morte; ſieno

alla fine riuſciti i più prodi guerrie

ri, e ſperimentati Comandanti de s'

loro tempi, per eſſere pur vero, che

il patire ne'continui pericoli, come

rende ſaggi i vitioſi, così li ſprona ,

ad impreſe glorioſe.

Nè miſtendo in diſcorrere della

ſcelta de'Comandanti, perche Mac

chiavelli non mi ne dà l'occaſione » ,

forſi, perche aperta la mente à Prin

cipi, dove conſiſte il maggior loro

pericolo, baſtadogli parlare di quel

la ſcelta, che ſpopolando de'virtuoſi

la Republica, introduce quei vitii,
F 4 che
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che portano la rovina di tutti, e pu

re, ſe andiamo leggendo le ſtorie » ,

ſcorgiamo,che le perdite delle piaz

zeſianoſpeſſo procedute da'tradime

tide Comandanti: nè ſtò à porre in

iſcorcio un catalogo, perche per far

conoſcere la verità della mia propo

ſitione biſognerebbe cominciare a

dalle ſtorie di noſtri tempi, le quali

per degni riſpetti dovemo paſſarco

ſilentio, tanto maggiormente, che º

nonvi ha, chi non ne ſappia più d'

una. Nella ſcelta di queſti adunque

dee il Principe far tutto il ſuo sfor

zo; non potrà però mai ben farla, ſe

non ſtia molto ben inteſo delle qua

lità di tutti quegli ſoldati, che han

no dato qualche ſaggio dell'eſſerº

loro. Et io per me non sò qualſa

rebbe fortuna maggiore, de ſoldati,

è de Principi, ſe queſti procuraſſero

di far coto delle attioni de'combat

tenti, mentre che i ſoldati, ſcorgen

do, che il Principe cercaſſe ſtar in

formato deloro fatti, cercherebbo

no anche loro col corriſpondere all'

obligo, che tengono, faràgºº

- - - -- - t10
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tioni tali, che li conduſſero a carichi

maggiori; & ogni ſuddito laſcereb

be l'agi della ſua caſa, per andare al

la guerra, e ſervir, uno, che gradiſce

le fatiche, 8 i Principi all'incontro

mi perſuado, che ſi réderebbono più

formidabili con tal ſorte di ſoldati ;

mà pet che molti Principi non ſola

mente no vogliono, ma ancora pro

curano non havere notitia delle at

tioni di quelli, che conſervano loro

lo Stato, quindi è, che i più corag

gioſi ſi divertono in altri tratteni

menti,l'inchinati all'atmi,s'eſercita

no nelle caccie, quegli, che à caſo ſi

ritrovano nella guerra, ad altro non

attendono, che ad approcacciarſi i

loro utili, 8 i Principi al pari ſpen

ſierati all'ora ſi accorgono della po

ca diligenza uſata nel ſapere quanto

a loro importava, quando con dan

no irreparabile ne ſperimentano la

pena. Et è quanti, che ſi veggono,

per così dire, arrenati nella loro ge

neroſità, e che hora per mera curio

ſità leggono queſti miei verſi, dico

nofrà loro ſteſsi, lo Scrittoreri
F 5 dis:
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di noi, che molto potreſsimo fare »

à favore del noſtro Principe, ma il

non tenerſi conto di noi ci lo proibi

ſce. E piaceſſe al Cielo, che queſto

mio libro haveſſe fortuna di ſtar ſot

to l'occhio di qualche Principe, che

ſicuriſsimamente ridurrebbe il ſuo

ſtato tanto ſicuro da nemici, quanto

ripieno di Comandanti generoſi.

Che nò voglia il Principe ſtar in

teſo minutaméte di tutti li virtuoſi,

che ſi ritrovano ſotto il ſuo domi

nio, vada pur bene, perche, d ſi pre

miino, d di loro non ſe ne faccia al

cun conto, d ſi ſtia all'altrui relatio

ne, in qualsivoglia modo non può

naſcerne molto danno,8 il Principe

non può ſapere tutti i ſuoi ſudditi,

che operano veramente bene;mà che

non voglia ſtar inteſo de'Comanda

ti, a quali debba confidare le piazze,

e l'eſercito, che è l'iſteſſo, che dire ,

il ſuo Trono, io per me non ſolaméte

non poſſo perſuadermelo,come poſe

ſa ciò avvenire, ma dubito di affati

carmi in avvertire una diligenza,che

in fatti da neſſuno si traſcuri. i

Quel:
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Quel, ehe di paſſaggio debbo di

re, si è, che ancorche molti ſogliano

ſcegliere per Comandanti i più po

tenti, 8 altri i Cittadini; con tutto

ciò la ſcelta più sicura si è quella,che

si fà di gente conſumata negli eſer

citii militari, la quale siasi avanzata

di mano in mano ne'carichi a forza

di patimenti, e di ſudori, perche,co

me i primi cercano accreſcere la lo

ro potenza per quelle ſtrade, che la .

fortuna sà aprire à chi non la merita

in pregiuditio del ſuo Principe, 8 i

ſecondi ſtudiano d'introdurre frà

loro una libertà ad onta di chi la ,

vuole riſtretta frà ceppi, così quanti,

conoſcendo, eſſergiſiti à gradi tali,

che poſſono, è rovinare, o conſerva

re il Trono del loro Principe, che per

molto tempo hanno glorioſamente

ſervito, non ſanno alla fine degene

rare da quella fedeltà, che continua

mente dimoſtrarono,perche, come »

all'huomo rieſce facile il prendere º

quelle riſolutioni, che gli ſommini

ſtrano le proprie forze, così rieſce a

difficile il divertirsi da un habito,

F 6 che
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che gli ha renduta la volontà com

pagna fedele del dovere.

c A P. v1.

Se dalla vittoria dipenda il cancellare

tutte le male attioni paſsate, cº il

rendere lodevoli le buone opera

tioni;e ſe rieſca agli huomi

ni l'accertare il fine

con mezzi il

leciti ?

Uò queſto diſcorſo parere fuo

ri d'ogni proposito a chi non ,

considera la propositione di Mac

chiavelli nel ſuo primo libro dell'ar

te della guerra, mentre che parlan

dosi della ſcelta de'ſoldati, si ſalta ,

alla vittoria: ma a chi è nota l'aſtu

tia dell'Autore,che impugnamo,non

parrà, che si facciano ſalti diffordi

nati. Egli adunque, volendo par

lare della ſcelta degli huomini atti

alla guerra, e del modo di ammae

ftrarli, conchiude, che da queſti di

pende l'induſtria della guerraei
- - tº
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le che è lapiù neceſſaria, e la più hono

rata. E chi sà bene preſentare al ne

mico una giornata, gli altri errori, che

faceſſe ne'maneggi della guerra, ſareb

bono ſopportabili; ma chi manca di

queſta diſciplina, ancorche negli altri

particolari valeſſe aſſai, non condurrà

mai una guerra ad honore. E dice eſ

ſerne la ragione, perche una giorna

ta, che tu vinca, cancella ogni altra ,

tua mala attione; così medeſimamente

perdendola, reſtano vane tutte le coſe -

buone da te avanti adoprate. Et in

queſta ragione ſta la ſua aſtutia, la

quale ha già avviliti non pochi, che,

ſcorgendo vane le loro fatiche, ſen

za la conſecutione del fine, ſi ſono

arreſtati nel proſeguimento di qual

che attione glorioſa . E molti Prin

cipi ſtanno sù queſto, non gradire

qualſiſia impreſa, ſe non venga coro

nata da un'evento felice. Vitio co

mune,quaſi diſsi,a tutti gli huomini.

a Fatichi ogn'uno quanto può,e quan

º tosà per giovare all'amico, per ſer
-

-

|

vite ad un ſuo Signore; perda pur la

robba, e parenti a 8 alla fine la vita,

i pers
-
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perche nulla haverà operato, ſe quell'

amico, e quel ſuo Padrone non ne

haverà riportati quegli utili, per li

quali egli fe perdita di quanto have

va; e ſe all'incontro per mera caſua

lità altri ſenza fatica giungeſſero da

poi à conſeguire per l'iſteſſo amico,ò

padrone ciò,che al primo non riuſcì,

quelli ſarebbono i premiati, quelli i

valoroſi, e quelli l'immortalati da

tutte le penne ſtoriche.

, Horſe queſto è vitio, quanto co

mune, tanto deteſtabile,quanto prat

ticato, tanto pernicioſo, non ſola

mente à Principi, i quali non trovano

così volentieri, chi li ſerva colla ſola

ſperanza di ricevere dalla fortuna »

quel, che doverebbe aſpettare dalpro.

prio valore,ma anche à tutti gli huo

mini,che quando operano, aſpettano

il gradimento per quel, che fanno

loro,non per quel, che fa la fortuna,

non hà dubbio, che debbono dete

ſtarſi quelle maſſime, che hanno fin'

hora introdotto un vitio si perni

eioſo. Non dee però così alla sfug

gita impugnarſi una tal maſſima di

Mac

- e

d
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Macchiavelli, che da ſuoi ſeguaci no

viene abbracciata uniformemente ».

Imperochè moltidi quelli con minor

danno inſegnano, che ogni ſoldato,

il quale nella guerra compiſce alle »

ſue obligationi,ſe non ottiene la vit

toria, ha già ſeminato nelle arene;ma

ſe all'incontro non haveran combat

tuto, nè operato ſecondo le regole »

militari, pur che vinca, la vittoria a

emenda tutti li ſuoi errori.

Et io per me, non perſuaderei i

ſoldati a conſumarſi nelli eſercitii

militari, nè dalla lettura de libri a

cavare i modi, co'quali poteſſero ri

portare quelle vittorie, che non fan

no per gente ineſperta, ſe fuſſe vero,

che l'evento daſſe il nome di valoro

ſo, è di codardo al combattente, il

quale, quando non vinca, non ſi ren

da degno di loda ; mentre che ciaſ

chuno, che ſarà curioſo di leggere »

le Storie, ſcorgerà, che, molte volte,

rendutaſi dubbioſa la vittoria per il

valore delli due eſerciti nemici, alla a

fine uno ne ſia rimaſo vittorioſo. Il

perditore adunque, dopò il ſangue º

- - - - ſpar
4
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ſparſo n'havrà riportato ſecondo la

maffima di Macchiavelli il ſolo van

to d'haver perduto,che è l'iſteſſo,che

dire, di non haver fatta, nè coſa de

gna di loda , nè operatione di valo

roſo ſoldato;anzi talvolta è accadu

to , che ſi ſieno ottenute le vittorie »

navali da venti favorevoli, che hab

biano cagionati ad altri le perdite º,

il perche biſognarebbe dire, che »

quelli habbiano ſaputo vincere, e 2

conſeguentemente fieno ſtati valoro

ſi , a quali i venti diedero in mano la

vittoria, e che quegli, a quali la leva

rono, non ſeppero, che renderſi col

perdere,d codardi,ò biaſimevoli: Se

adunque né debbono ammettere ſi

mili propoſitioni, biſogna dire,che »

ben puo accoppiarſi la perdita col

valore. Vegganfi pure le vittorie »

del ReFernando contro agl'Angioi

ni nel 1462. Di Zenail Perſiano con

tro Maumetto nel 1472. Dell'Impe

radore contro il Re di Francia nella

preſa di Edino nel 1553-e cento, e º

mill'altre, che ad ogni carta delle 2

Storie s'incontrano, perchefis
-. i I

a

r



-- - - - -

- - 137

ſi ſcorgerà, che le perdite non ſi ſono

fatte ſenza ecceſſivo valore. E' però

da avvertirſi, che i Principi, che han

no voluto abbracciare maſſime sì

pernicioſe, hanno perduto con loro

diſcapito i megliori Comadanti, che

haveſſero. Dicalo il Turco,che ſuo

le punire quegli comandanti, che »

fanno perdite di conſideratione, col

preteſto,che vengono cagionate dal

poco loro valore, quanti ne habbia

perduti, e ne vada tuttavia perden

do,nè parliamo delle perdite più an

tiche, ma diamo un'occhiata ad al

cune delle più freſche de'tempi cor

renti ; e vederemo, che molti ſoldati

vollero prima perdere la vita, che col

ſalvarla rendere le piazze, ſapendo

bene,che il ſalvarla non era altro,che

eſponerla al furore del Principe - Il

che conſiderando il Baſsà di Buda ,

nella perdita di quella Piazza fatta ,

nel 1686. rifiutò,rimaſo ſerito mor

talmente, d'eſſer portato a medicarſi,

volendo, come egli dicea, morire sù

di quella ſteſſa breccia, che non ha

Vea ſaputo difendere, ma in fatti de

i s . -- -- - - - - - ſide
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fiderava più toſto ſpirar l'anima in

luogo, che havea valoroſamente di

feſo, che renderſi vittima innocente »

della fierezza Ottomana. E perciò

l'Agà de' Giannizzeri altro non cer

cava, fatto prigione in quella perdi

ta,dal Duca di Lorena,che il non eſ

ſere ignominioſaméte trattato, mo

ſtrando poco curarſi della perdita »

della vita, e con ragione, perche ſe »

foſſe ſtato liberato, haverebbe ſperi

mentato del ſuo Principe quella ,

morte, che dal nemico non gli ſi da

và . Mà con maggior giuditio li due

Baſsà Muſtafà, 8 Aſſan, fratelli, il

primo per il ſuo valore eletto comá

dante generale di tutta la Morea,e º

Baſsà di Napoli di Romania, l'altro

dopò molti impieghi Inquiſitore nell'

iſteſſa Morea,e comandante in Chie

lafà,tutti due dopò la reſa di Napo

li di Romania nell'iſteſſo anno I 686.

difeſa prima da Turchi con molto

valore, ma ceduta alla fine per ſcar

ſezza di viveri, e di ſoccorſo, per la

fuga del Seraſchiero,per la ſtrettezza

dell'aſſedio, e per la diſperatione de

gli
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gli aſſediati,vollero paſſarſenein Ve

netia con tutta la loro famiglia, 8.

ivi dimorare,per non perdere la vita

col ritornare alla Porta perditori sì,

mà valoroſi difenſori. Mà paſſiamo

alli documenti peggiori, che danno

gl'altri ſeguaci di Nicolò Macchia:

velli.

Altri adunque più pernicioſamen

te appoggiati in una maſsima si cru

dele,inſegnarono, che il ſoldato deb

ba procurare di vincere, e faccia pu

re quante male attioni voglia, per

che la vittoria ſarà quella, che mu

terà il nome à tutte le male attioni

paſſate, e che perciò ſe anche gli rieſ

ca ſuperare nella battaglia il vero

Signore, cancelli colla vittoria la ſua

mala attione fatta nel togliere lo

ſcettro a chi legitimaméte lo tenea.

Tal che al falſo parere di queſti la

ragione ſtà ſolamente nella forza »

dell'evento,non nel dovere;anzi nſe

ranno frà eſſo loro maggior con

venienza gli Bruti, che gli huomini;

& ogn'uno,pur che vinca, potrà dire,

che ogni coſa gli convenga. Và già

per
a
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per le ſacrileghe bocche di molti

ſpenſierati, che non vi ſia altra mala

attione, che quella, la quale non ter

mina felice l'evento, rapportando i

detti di tal'uni, che avviſati da loro

amici della mala opinione, nella ,

quale ſi trovavano per una invaſio

ne,ò guerra sfacciatamente ingiuſta,

che faceano, riſpoſero,che ſe in quel

la giornata vinceano, ſarebbono ſta

mi chiamati da tutti,e generoſi, e de

gni di loda; mà ſe perdeano, have

rebbono pianta più la propria mala

fortuna, che l'altrui vana opinione.

A tanto gran sfacciatagine fà giun

gere gli huomini una maſsima irra

gionevole, la quale indrizzandoſi al

danno di tutti i Principi, e ſudditi,

vuol, che la ſola forza renda degno

ciaſcuno di quanto voglia preten

dere; che ogni fine ſia honeſto, pur

che vi ſi giunga; che l'infamia poſſa

ſtare lodevolmente nel Trono ; che »

quanto ſi conſeguiſca, ſia lecito; e

che di biaſmo ſia degno è quel ſolo,

à chi mancò forza per coronare le º

ſue male attioni con un fine felice -
Mà
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Mà perche non così volentieri ſi fug

ge quel vitio, che premia chi lo ſie

gue,nè la ragione ha udienza, quan

do l'utile vi ſi oppone, non vi ſia, a

chi ſpiaccia l'intendere qual premio,

e qual'utile prometta quella maſsima

à ſuoi ſeguaci.

Et incominciamo da Principi,frà

quali fingiamo, che vi ſia qualchuno,

che, appoggiato nella maſsima di

Macchiavelli, ſtimi, non dover eſſere

biaſimato, ſe ſenza ragione,ma colla

ſola forza tolga ad un'altro li ſtati, e

penſi poterli poſſedere ſenza roſſore,

pur che l'habbia acquiſtati coll'ar

mi. Già da tutti ſi sà, che à tal'ac

quiſto non vi aſsiſta ragione; per lo

che non vi ha, chi non tema delle »

ſue operationi guidate dalla ſola

forza. E mi perſuado,che non vi ſa

rà Principe, il quale non cercherà re

primere il ſuo ardire, ma che tutti ſi

uniranno a danni d'unTiranno, che,

come ha ſaputo togliere ad uno li

ſtati, così non la perdonerà a gli al

tri, quando poſſa; anzi quell'iſteſſo,

che ne fà ſpogliato, cercarà coll'

aguº
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ajuto degl'altri, che volentieri vicò

correranno per il loro intereſſe,di nò

ſolamente ricuperare i ſtati perduti,

màanche di ſpogliare chi gli li tolſe

quanto have, e della vita ſteſſa. Il di

re,che ogn'uno procurerà cuſtodire

i ſuoi ſtati,sézaréderſi già,coll'unio

ne nemico di chi fieramente ſeppe »

colla forza dell'armi ponerſi nel tro

no, è uno delli maggiori ſpropoſiti,

che poſſa uſcire da bocca humana ,

perche uno,che rubba, non ha mag

gior nemico di chi poſsiede. Horſe

molti ſono i poſſeſſori di ſtati,molti i

Principi, qual ſarà miglior conſi

glio, che ciaſcuno ſenza l'aiuto dell'

altro ſi guardi da un nemico comu

ne, di che tutti unitamente l'abbatti

no? che ciaſcuno aſpetti eſſer ſpo

gliato, come il primo, di chi tiene »

avanti gli occhi l'eſempio,ò che tut

ti inſieme ſi levino d'avanti loro,chi

può ad uno ad uno renderli tutti

mendichi, e tutti privarli di vita? E

per finirla, che ciaſcuno ſtia a vedere

ierovine dell'altro, 8 alla fine le pro

prie, è che tutti col rovinare un ſo

- lo
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lo rimediino allecomuni rovi Se .

ſarà miglior coſiglio il primo, biſo

gnerà forzoſamente dire, che i Prin

cipi tengono i loro ſtati, per farſili

rubare colla forza, e non per difen

derſeli co la ragione,mentre che,vo

lendo la ragione, che debbano tutti

abbattere l'invaſore, loro non ſi cu

rerebbono di abbatterlo,mà col per

mettere, che via più ſempre rubaſſe

l'invitarebbe a ſpogliarlo di quanto

poſſedono: e neſſuno può ſognarſi,

che i Principi ſieno tanto traſcurati,

che non vogliano con la ſicurtà, con

che poſſono maggiore, mantenerſi

nelTrono. Se ſarà adunque miglior

conſiglio il ſecondo, biſognerà dire,

che tutti per loro proprio intereſſe ſi

uniranno a danni d'un ſolo, che nel

la forza dell'armi ripoſe le ſue ragio

ni. Et ecco già l'invaſore poſto, non

dico, nel pericolo, ma nella certezza

di perdere, e l'acquiſtato,e la vita. E

queſto è l'utile, che ne può ritrarre

da una mala attione, per mezo della

quale s'è poſto nel Trono colla maſ

ſima di Macchiavelli,
- - - - ---- Mà
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Mà che faranno i ſudditi del Ti

ranno nel vederlo perſeguitato da

gli altri Principi ? Tutti debbono

perſuaderſi, che loro ſaranno i primi

a togliergli la vita, non che il Trono,

non tanto per vendicare unitamente

con gli altri l'invaſione fatta all'an

tico loro Signore, del quale ſoglio

no alle volte i ſudditi, come nauſea

ti, ſcordarſi, quanto per il dubbio,an

zi diſsi ſicurtà,che hanno d'eſſer'an

ch'eſsi tirannizati, e di reſtar privi,

ſe non degli ſtati, che non tengono,

almeno di quelle poche loro rendi

te, colle quali vivono, 8 alla fine d'

inquietarſi,8 impoverirſi affatto frà

li diſagi delle continue guerre, che

naſcono da acquiſti ingiuſti, e da

pretentioni Tiranniche. Tal che il

povero invaſore perſeguitato da

iPrincipi,e da Sudditi,nò potrà aſpet.

tare altro fine,che la perdita di quà

to have;anzi tal'hora, ſe ſarà ini

po conoſciuta l'ingiuſta moſſa dell'

armi, prima ſarà egli abbattuto, che

giunga ad un ingiuſto acquiſto. Io

non credo,che li miei detti ſianoeſa

i
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incontrovertibili, le quali potrei ab

belire con cento,e mille eventi,e forſi

con qualchuno preſente, ma perche

nè la penna può, nè dee ſcrivere »

quanto vvole,nè minore impreſſione

fà un ſolo freſco eſempio di quella ,

che ne farebbono molti altri, è freſ

chi, d più antichi,baſterà, che io ne º

proponga ſolamente uno a tutti de'

noſtri tempi già noto.

Non vi ha chi non ſappia,che,non

eſſendo ancora paſſato il tempo ſta

bilito nella tregua dei 1663. dopò il

conflitto a S.Gotardo ſul fiume Rab

trà l'Imperadore,e l'Ottomano,vol

le Muſtafà Charà Primo Viſir invi

luppare il ſuo Signore in una guerra

ftimata da tutti ingiuſtiſſima; e fi

comune parere, che gli cadeſſe in .

mente un tal penſiere, per praticarne

i documenti di Kiuperli ſuo Padre ,

che in una radunanza dei ſuoi pari,

diſſe, che il Primo Viſir per trat

tenerſi lungo tempo in quel poſto,

quanto grande, altretanto pericolo

fo, dovea impegnare in qualche ,

guerra ſtraniera il Gran Signore ,

- G 016. ll
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mentre che la pace, e l'otio corron

Peano la buona natura degli huo

mini,e davano loro occaſione di pe -

ſare ad inalzarſi ſopra l'altrui rovi

ne . Speronato adunque da alcuni

ribelli dell'Imperadore, perſuaſe a
Sultan Mahemet Han Imperador de'

Turchi regnante nel 1683. à ricupe

rare l'importante Piazza di Giavari

no"; & acciòche ſenza replica vi con

deſcendeſſe, gli antepoſe la Religio

ne, per la quale,dicea egli, che non ,

dovea laſciarſi una tal'impreſa, per

eſſervi ſtate in quella Piazza Mo

ſchee,e Sepolture de'Muſulmani Co

sì ſpeſſo la Religione ſerve a Perſo

naggi Grandi per guida de loro di

ſegni - Non volle oppugnarſi il ſuo

Signore; il perche l'Imperadore è

18.Aprile del 1683. ſtabilì con Gio

vanni III. Rè di Polonia una lega ,

alla quale s'invitarono anche gl'altri

Principi Criſtiani col conſenſo di

quelle due Corone ; & ancorche ſi

proponeſſero ancora trattati di pace;

contuttociò ſi vidde, che il Viſir non

volea, che guerra, per li ſtravaganti

patº
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patti, che proponea, i quali erano,

che l'Imperadore cedeſſe al Turco

Gomora,e Giavarino, che demoliſſe

tutte le Fortezze,e Caſtell, fin'à Vien

na, e che sborzaſſe quattro milioni

d'oro per le ſpeſe della guerra. Già

s'avanzò l'Eſercito Ottomauo,che a

coſtava di duecentomila,e più perſo

ne, all'aſſedio, non di Giavarino, ma

di Vienna, dalla quale l'Imperadore

coll'Imperadrice ſua moglie vicino

al parto hebbe per bene l'uſcire, con

aſſicurare le loro perſone altrove,e º

confidare al Generale Staremberg la

difeſa di quella Piazza, che in ſubito

, ſi vidde aſſediata da quel poderoſo

Eſercito. -

Hor contro un'aſſalto sì ingiuſto

ſi moſſero l'Elettori di Baviera, e di

Saſſonia, i Duchi di Hannover, e d'

Anhalt, i Principi di Baden, e di Sa

voja, i Principi figli de'Duchi di

Branſuich, e di Luneburgho,le Trup

pe dell'Elettori di Brandeburgo,le ,

genti del Circolo di Franconia, &

altri Principi dell'Imperio, oltre all'

infiniti Venturieri, 8 innumerabili

G 2 gene
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generoſi Soldati ſotto il comando

del Duca di Lorena, i quali tutti di

moſtrarono tanto valore, che,ſcorda

tiſi già delli agi, che ſi dovevano a i

loro chiari natali, moſtrarono,che il

loro vero ripoſo conſiſtea in un con

tinuo combattere; nè io mi ſtendo

ad encomii, perche, ſe ſi affaticaſſero

tutte le penne di Scrittori,non giun

gerebbono nelle lodi a conſumare »

tanto inchioſtro, quanto ſangue ne

micofe comparire nel Campo una .

ſola di quelle ſpade. Nè tardò al ve

nire il Re di Polonia, che, ponendo

ſotto il comando del generoſo Duca

di Lorena il ſuo figliuolo liberò con

poderoſo Eſercito dall'aſſedio l'an
guſtiata Vienna, che,ancorche difeſa

gagliardamente datanti;contuttociò
difficilmente ſenza nuovo ſoccorſo

haverebbe potuto lungo tempo di

fenderſi, non che ponere in fuga l'E:

ſercito nemico, che al comparire di

quel Rè laſciò sul Campo tuttº il

treno, e quaſi tutti i corpi dei ſuoi

principali ſoldati ſvenati, coſtretto

già,dopò ſeſſanta giorni dife"
aii -
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aſſedio a coronare il fine con una fu

ga vergognoſa, colla perdita di qua

to havea, e colla morte della mag

ior parte de'Combattenti. E come?

anti Principi, 8 il Re di Polonia ,

che poc'anzi fà aſſicurato dal Turco

per mezo d'un Chiaus in Varſavia,

che le ſue armi non erano per dan

neggiarlo, e che perciò non ſi meſe

chiaſſe nelli affari dell'Ungaria, non

atteſero a guardare i loro ſtati, ma

corſero a truppe per vendicare, 8

impedire un'invaſione ingiuſta? For

ſi fù effetto di Religione, che ſpinſe »

tutti i Chriſtiani contro un loro co

mune nemico? Mà comune nemico

era anche prima dell'aſſedio di Vien

na; perche adunque all'attacco d'

una Città ſi moſſero tutti quegli,che

prima poco ſi curavano di togliere »

al Turco ciò, che nè meno era ſuo?

E' vero adunque, che non può un

Principe fondare li acquiſti nella ,

forza dell'armi,quando non venga ,

accompagnata dalla ragione - Ma

non ci divertiamo dall'eſempio pro

poſto. Liberata già Vienna, e ſvani

G 3 tO
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to l'Eſercito nemieo, poteano tanti

Perſonaggi,e prodi guerrieri ritirare

ſinelli loro ſtati, e pure , toltone »

qualchtino, che ſi licentià, per né ve

dere neceſſaria la ſua perſona nel

proſeguimento dell'armi,pronto pe

rò à venire ad ogni minimo biſo

gno, la maggior parte s'inoltrò ad

acquiſti maggiori, e la Republica di

Venetia entrò anch'eſſa in queſta le

ga glorioſa. Il che cagionò allegrez

za non ordinaria negli animi di tutti

i fedeli, e diede occaſione all'Otto

mano dl temerne i progreſſi, mercè

alla Santità di Noſtro Signore Inno

centio XI, che, come ſeppe à danni

d'un nemico della vera Religione »

unire il fiore della Chriſtianità, così

non ha laſciato,nè laſcerà mai con ,

li teſori della ſua Chieſa cavarne i

frutti per mezo degli acquiſti di tan

te Piazze, e Paeſi occupati fin'ora »

ſenza ragione dal Turco, che ſi fanno

da quegli valoroſi guerrieri,ai qua

li ſerve di ſtimolo non meno il pro

prio valore, che il compiacimento d'

un Paſtore,che pare,che renda pove
- - - , T3
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ra la ſua diletta Spoſa col sborzo di

tant'oro,all'hora, che l'arricchiſce »

di tanti figli, quante ſono le regioni

innumerabili, le quali prima ſotto

del gioco Ottomano non la cono

ſceano per Madre. Nobile eſempio è

ſucceſſori d'induſtriare le rendite »

della Chieſa con nuovi acquiſti di

capitale, e di ponere nella Catedra

di Pietro un moltiplico ſenza tema e

di fallimento.

Horquai progreſſi habbia fatti la

lega, già ogn'uno li sà, quali fine »

habbiane ſperimentato l'invaſori, a

tutti è noto - Il Viſir, che propoſe »

al ſuo Signore una guerra ingiuſta ,

già pagò la pena con un laccio al

collo, 8 il Padrone, che volentieri

ſeguitò il ſuo parere, fù depoſto dal

Trono, ove ſalì Solimano ſuo fratel

lo, e ſe il primo fin'hora vive, dite »

pure, che, eſſendo l'Imperador de'

Turchi, capo della loro Religione ,

habbiano li ſuoi ſudditi havuto è

ſchifo di macchiare le loro mani col

ſangue di chi prima idolatravano.

Infelice Principe, che fin dalla fan

- G 4 ciul
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ciullezza portò caratterizzati infati

ſti prognoſtici del ſuo fine; mà feii

ce avviſo, ſe ſaperanno approfittarſi

nei ſuoi ſucceſſori, e tutti i Principi,

i quali debbon contentarſi del poco,

che à loro dà la ragione, non di quel

: molto,che offeriſce la ſola forza dell'

armi, che li riduce ad un fine, che »

penſano coronare con una mala at

tione all'hora, che diverſamente vie

ne coronato dalla perdita delli loro

ſtati, e delle loro vite. Nè ſtò facen

do inutili poderationi ſopra l'eſem

pio propoſto, mentre che tutti veg

gono la guerra ingiuſtamente moſſa

da Turchi,& il fine degli Autori; ſo

lamente bensì mi pare di accennare »

di paſſaggio,che,havendo manifeſta

to à Tiranni, che poſſono eſſere ſicu

riſſimamente ſpogliati di quanto ac

quiſtarono colla forza, non perciò

potranno ſchermirſi da quei colpi,

che loro vengono lanciati dalla ſteſ

ſa forza,colla quale fecero li acquiſti,

perche non ha rimedio quel male ,

che ſi abbraccia, nè vi è ſcherma -

contro quel ferro, che ſi ſtringe. Eve
- - FO
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ro però,che anche gl'invaſori,veden

do non poter sfuggire li accennati

pericoli, cuoprono ſpeſſo le loro ra

pine colle ragioni, che fanno eſpone

resù i fogli da Giuriſconſulti, atti

colle loro ſottigliezze a far compa

rire giuſta ogni pretentione; e con ,

tal'atto penſano accomunarſi con

tutti quei Principi giuſti, che non ,

muovono mai l'armi prima d'haver

manifeſtata in iſcritto la giuſtitia ,

che hanno. Per dirla,come l'hô ſem

pregiudicatonon operano che be

nei Principi in queſtomodo;mà che

dalli Dottori, che ſcrivono ſopra le

loro pretenzioni ſe ne poſſa cavare »

la giuſtitia delli pretenſori, l'hò ſti

mato moralmente impoſſibile, per

che la povera Giuriſprudenza appe

na conſerva l'antico nome, mentre 2

che in fatti non ſi sà qual ſia per eſſe

re prima nelle Catedre, e dapoi ne'

Tribunali,tanto lacerata, che con ra

gione la chiama i povera. Horſe per

altro non ſervirebbe, che per immor

talare le liti, e trattenere colla ſpe

ranza del lucro tanti cervelli otioſi,

G 5 quan
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quanti ſe ne ſcorgono trà molti ap

plicati a tal profeſſione, ſe i Giudici

non cercaſſero troncare i loro nodi

colla ſpada di pronte riſolutioni,an

corche anche eſsi vengono invilup

pati à loro malgrado in queſta rete;

che può fare di buono,trasformata a

capriccio di Dottori nelle Corti di

Principi; nelle quali non vi ha altro

Giudice, che il ferro, che decida le ,

loro liti? Nulla; ma appena dà oc

caſione à molti di dire, che quei Prin

cipe ſi muove alla guerra appoggia

to nelle ragioni; & à molti altri di

replicare, che l'altro rivale fia quel

lo, à chi aſsiſta la giuſtitia, il perche

decidendo il ferro le loro ragioni,re

ſterà lo ſcritto ſenz'altra forza, che »

con quella, che può dargli un foglio

ſoggetto a ſvanire à leggier'aura, a

poco fuoco; ma perche è già antieo

queſto ſtile, 8 ogni Principe vuol

moſtrare dimuoverſi alla guerra col

la ragione, non dee biaſimarſi;e ſola

mente la difficulà ſtarà nel vedere ,

quali ſieno i legitimi guerrieri, e 2

quali gl'invaſori, mentre che, e gli
tilli
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aui,e gli altri cercano far publiche ,

le loro pretenſioni si i fogli.

Con due modi può un Tiranno

invadere gli altruiſtati, cioè d colla

forza dell'armi, ſulla punta delle ,

quali dica eſpreſſamente, che ſtà la o

ſua ragione, d con qualche ſofiſtica e

pretenſione, che giuſtifichi la moſſa

di quell'armi, nelle quali ſtia vera

mente appoggiata la ſua, ragione »

nò,mà tirannia. Il primo modo ſa

rà conoſciuto da tutti, e da tutti an

che ſarà combattuto nelle rapine. Il

ſecondo adunque potrebbe inganna

re qualchuno, e coſeguentemente »

trattenerlo nell'avventarſi contro d'

un Tiranno creduto giuſto; ma ſe »

ben conſidererà, come egli promuo

va le ſue pretenſioni ſi avvederà fa

cilmente dell'inganno, perche ſcor

gerà, che non vaglia Giudice, che

le decida, come ſogliono fare tutti i

Principi giuſti, che deſtinano i loro

Pari per la deciſione delle loro

diſcordie, non li Giuriſconſulti, atti

più toſto a cagionarne maggiori,che

à componerle; ma proporrà patti,
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che ſaranno più tirannici delle rapi

ne,come à punto li propoſe l'Otto

mano prima dell'attacco di Vienna,

perche, chi ponela giuſtitia nella ,

forza,non vuol'altro Giudice di ſe ,

ſteſſo, ne ammette altro partito, che

quello che gli porge l'occaſione: &

all'incontro, chi ſtima giuſte le ſue ,

dimande,e ragionevoli le moſſe, non

rifiuta d'haver Giudice, che le co

noſca,nè di proponere, è di accettar

partito,che gli ſi convenga; e perciò

anche quando ſi tenga il ſecondo

modo,ſarà conoſciuto da tutti, qual

ſia il Tiranno da abbatterſi. º

Se adunque, è Guerrieri nò vi ba

ſta la ſola forza, che vantate nelle »

voſtre armi,per mantenete ciò,che »

con quelle acquiſtaſte, che vi giova il

far'acquiſto di coſa, che con voſtro |

diſshonore havete à laſciare ; & à

che fondarvi in una forza, che vi ré

de molto deboli, ſol perche vi giudi

caſte molto forti? Se natura vi dotò

di valore,non lo fe per farvelo dimo

ſtrare nelle rapine, ma per rendervi

lo più formidabile colla ragione. Se

- pen
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penſate non haver à fronte, chi vi re

ſiſta,v'ingannate, perche voi ſarete »

quegli che non potrete reſiſtere,con

tro tutti. Se credete, che alla voſtra

tirannia ogn'uno debba renderſi av

vilito,ſete pur pazzi,perche trovere

te,e Principi, e ſudditi congiurati a

voſtro danno;& all'hora vi accorge

rete dall'errore, quando non potrete

più emendarlo.Se per finirla,vi muo

vete ſenza ragione, per non tenere »

otioſe quell'armi, che vi rendono pa

droni di quanto volete, ſappiate, che

º potete con maggior voſtra gloria ,

& utile,eſercitarle ſenzavoſtro preci

pitio. Mancano forſi altri Principi,

che tengono biſogno del voſtro aiu

to, d mancano a voi con chi colle

garvi, per prendere quegli premi,

che ſi debbono a valoroſi Soldati? Vi

rincreſce il veder'altri più ricchi di

voi ? Hor ſappiate, che a quelli ſpia

ce il veder voi più potenri di loro, e

come vi ſtimano, perche ſete valoro

ſi,cosi non debbono invidiarſi da voi

le loro ricchezze, che non poſſono

º abbattere il voſtro valore. Ogni
Prin
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Principe vi temerà,quandoverrà ac

compagnata la voſtra potenza dalla

ragione, perche non ſcorgerà chi

poſſa reſiſtervi,ma neſſuno ſtimerà la

voſtra forza, quando ſenza ragione

s'impegnerà, perche troverà compa

gni, che la rintuzzeranno. E per

ſua detevi pure, che la ragione renda

il voſtro valore arbitro d'un Mondo,

e che colla ſola forza prima vi vede

rete abbattuti, che combattenti. E

voi ſudditi di Principi giuſti guar

datevi dall'invito, che vi fanoiſtra

nieri Tiranni colle promeſſe di ſta

bilirvi in una libertà, che in fattivº

incatena;nè per ſognarvila più roſto,

che per ottenerla,facciate conto del

le altrui chiamate, perche non vi

chiamano per cocedervila,mà per le

varvila affatto, giunti che loro ſieno

al poſſeſſo de'Stati del voſtro Prin

cipe, con incatenarvi di modo, che

non poſsiate più abbracciar altri,

come abbracciaſte loro, i quali non

ſono tanto ſciocchi, che non ſappia

no, che chi tradiſce il ſuo legitimo

Signore non sa mai uſar fede a Tiri
- lì le

-
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ni. E noi alla fine paſsiamo a vede

re brevemente, ſe rieſca il praticare

la maſsima di Macchiavelli agli altri

huomini, che poco ſi curano delle

male attioni, che fanno, per confe

guire il fine con loro utile, ſtiman

do, che l'utile, che ne ricevono, co

roni ogni loro mala attione, la quale

all'ora veraméte giudicano,che deb

ba chiamarſi mala, quando non ſi

ottenga il fine, che ſi deſidera.

Io per me non ſaperei , come »

meglio moſtrare , che à neſſuno

in qualſivoglia Stato egli ſi ritro

vi,rieſca il praticare maſsima sì per

nicioſa, che col pregare quegli , che

dubitano di queſta verità, e riflette

re al termine, che hanno havuti gli

acquiſti fatti colle male attioni,per

che, ſe hanno havuto termine felice,

ſi chiamino i ſeguaci di Macchiavel

li ancorcheiniſtato privato, con ,

tutto ciò più fortunati di Tiranni, e

facciano pure arroſsire queſti miei

caratteri, benche neri; ma ſe l'hanno

havuto infeliciſsimo,forza è, che co

feſsino, che non rieſca affatto il pra

- ti
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ticare una maſsima, che tutti preci

pita,chi preſto, e chitardi. Mà pia

no di gratia, non penſi chi ſi ſia,per

che per perſuadere la mia propoſi

tione d voglia avvalermi della forza

della mia Religione Cattolica, e di

re, ché Dio non permetta mai, che

durino lungo tempo le robbe mal ac

quiſtate, nè che rieſcano felici li

parti di male attioni, perche sò, che

queſta raggione non convinca chi

non è Cattolico, d non vuol cono

fcere Dio, nè chi ſtà ligato dal ſenſo;

d pure habbia intentione di dire, che

la natura ſteſſa abborriſca tanto

quelli, che con modi non permeſsi

cercano avanzarſi d ne'poſti, è nelle

ricchezze, che non permetta, che va

dano impunite le loro attioni, per

e che sò anche, che gli ambitioſi ſti

mano queſte eſpreſsioni inventioni

di Filoſofi, 8 eſagerationi di Retori

ci. Tralaſcio adunque tutte queſte

ragioni, le quali ſarebbono le prin

cipali, 8 atte à perſuadere chiunque

hà giuditio; e mi avvaglio ſolamente

di un diſcorſo, al quale non vi ſa

- Id,
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rà, chi poſſa replicare .

Non vi ha nel mondo trà li am

bitioſi(i quali ſono pur molti, nè er

ro, ſe dico la maggior parte)chi non

vada oſſervando con diligenza i ſen

tieri d'ogn'uno, per poter egli ca

varne qualche coſa, che faccia per

vtile ſuo,quindi è, che non vi ſia poſe

to vacante, che da queſti tali non ſi

ſappia; non mezo per conſeguirlo,

che a loro non ſia noto; non concor

rente, che ad eſſi ſi celi, ma quanto

poſſa col tempo porgere l'occaſione,

quanto loro debbano fare per laſtri

carsi la ſtrada al proſeguimento di

ciò, chebramano, e quanti impedi

- menti vi ſi poſſano fraponere, tutto

ſanno, e tutto tengono ſulle punta a

. delle dita. Da tutti, co quali parla

no, altro non cercano di ſapere, che

quel, che poſſa far per loro. Dalle »

converſationi di amici altro non ,

ne cavano, che le notitie per li loro

e diſegni; e dalli ſucceſſi altrui altro

non apprendono, che il modo d'in

caminare le loro pretentioni. Non

conſumano tempo, chenon penſino
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à quanto debbano operare, per giun

gere ad un poſto, che deſiderano; ſe

mangiano, ſe caminano, ſe leggono,

ſe ſcrivono, ogni boccone, ogni paſ

ſo,ogni occhiata,ogni carattere vie

ne accompagnato da quei penſieri,

che li rendono ambitioſi di quel,che

non hanno. Fingono per finirla di

haver tutti per amici,per ſapere da

tutti quanto ſi operi nel mondo, e ,

per ſpogliar tutti di quato loro am,

biſcano veſtirſi. Hor, come queſto

è certo, così nonpuò dubitarſi, che »

ſimile ſorte d'huomini con ogni

prontezza, e ſenza ritegno ſcuoprino

volentieri i difetti, e le attioni di

tutti, che in fatti comparono peg

giori di quel, che ſono, per le loro

bocche. Effetto è dell'invidia, che ,

li lacera, e dell'ambitione, che l'in

quieta. Operi adunque qualchuno

non come deve, ma con male attioni

giunga al poſto, che deſidera, 8 ac

quiſti quelle ricchezze, che pretende;

e ſubito da tante lingue, quati ſono i

ſuoi pari , quanti ſono li ambi

tioſi, ſi vederà diſcoverto iº
llO
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ſuono di tante trombe publicato ,

per il maggior ladro per il maggior

maſnadiero, e per il maggior nemi

eco, che habbia il giuſto, e civile ſta

to degli huomini; & ancorche à lo

roſpiaccia, che giunga qualchuno

anche con mezi leciti ai poſti, che eſº

ſi bramano;con tutto ciò non ſi ne º

dolgono, nè li tacciano ſenza rag

gione, per eſſere creduti nella taccia

che danno a chi col mal operare cô

ſeguiſcono quanto non doverebbo

no conſeguire, frenando la loro na

tura per trovare appreſſo tutti quel

la credenza, che porge qualche ſol

lievo alla loro ambitione;e perciò n'

è nato quel comun proverbio, che

i furti, e gli adulteri eſcano dalle º

feſſure della terra, acciòche ogn'uno

ſappia, che anche i delitti ſepelliti

nel centro della terra ſtanno ſogget

ti ad eſſere paleſati. Talche le male

attioni di ciaſcuno ſaranno tanto

publiche, quanto publici ſaranno l'

acquiſti, che con quelle ſi fanno; &

appena diſcoverte non vi ſarà, chi

non le deteſti, chi non cerchi, che ſi

pu
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puniſcano, chi è per invidia, è per

zelo dell'honeſto non precipiti il lo

ro autore, d con impoſture, è con ,

giuſte accuſe, chi è non l'inviti, e ,

non l'accompagni ancora all'orlo

del precipitio,ſtimulàdolo à dar luo.

go a tutti quelli capricci, alli quali

lo porta una proſpera fortuna. In

ſomma haverà egli tanti nemici,qui

ti ſaranno quelli, che mal ſopporte

ranno i ſuoi godimenti. Sarà adun

que impoſſibile, che poſſa sfuggire a

quella rovina,che da tanti gli viene »

ordita;e perciò non ſi è veduto mai,

che i mali acquiſti habbiano fatto

lunga dimora in una caſa, perche il

Principe ſteſſo, che ſcorge un grido

comune a danni d'uno portato dalle

proprie nale attioni ad un poſto, che

non gli ſi dovea, & al colmo delle »

ricchezze, più rubate,che guadagna

te, cerca, o con fondati preteſti, è

con dargli nuovi carichi, che l'impo

veriſcano, togliergli el poſto, e le º l

ricchezze, e ſpeſſo anche la vita .

Hor con quali,e quante ſtranema

niere imali acquiſti habbiano hanu- "
to
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to peſſimo termine, può ciaſcuno

raccoglierlo da quegli ſteſſi eventi,

che ſono ſtati a ſuoi tempi, non pa

rendomi a propoſito formare in me

zo di un diſcorſo una funebre trage

dia di tutti quelli, che ſono ſtati pre

cipitati dalle loro male attioni, dalle

quali ſperavano gli avanzi, ma ſola

mente cunchiudere, che, come è im

poſſibile, che da un mezo cattivo ne

naſca un buon fine, così è certo, che

le male attioni non poſſano partori

re effetti, che peſſimi. Ridaſi adun

que il ſaggio,quando ode à caſo chi

dica,che molti colli tradimenti, altri

coll'inganni, taluni colle rapine, al

cuni coll'ingiurie ſieno divenuti se

ricchi, e potenti, e dica pure, che ſi

mili ricchezze , e dominii ſieno ſtati

efimeri,e ſepellite nelle proprie rovi

ne de poſſeſſori, i quali hanno potu

to tenerli bensì tanto tempo, quanto

baſta à paleſare con loro taccia il

amodo, col quale l'acquiſtarono, ma

dapoi ſono ſtati sforzati d à laſciar

li,ò à farſi da loro laſciare,con avve

rare appreſſo del poſteri, che come da

-
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mali ſemi, ancorche ſi veggano na

ſcere i germogli, non può ſperarſine

altro frutto, che il loro marcire,così

le male attioni poſſono far compa

rire l'huomo ricco, e potente, ma da

queſtaſua poteuza, e ricchezza altro

non poſſa aſpettarne, che la ſua ro

vina. - -

C A P. VII.

42ual rieſca più ſicuro ad un Principe,

ci ad una Republica, armare i Sud

diti e Cittadini, è Stranieri..2ual

ſia la ragione, perche la Republica

di Venetia non habbia conſtituita ,

una nuova Monarchia. E ſegiovi,

a Principi, e Republiche il troppo

ingrandirſi.

ON paja ſtrano, che in uno

Capitolo poniamo tanti que

ſiti, perche di tutti ce ne dà l'occa

ſione Macchiavelli, il quale ſoſtenen

do nel libro primo dell'arte della a

guerra, che ſono più ſicure l'armi in

mano de'Cittadini, d Sudditi, che di

Stranieri, rimprovera la Republica

di Venetia,che nella difeſa di Vicen

za



167 e

za ſoldò il Marcheſe di Mantova , -

perche ſehaveſſe ſoldatounſuo Citta

dino, havrebbe conſtituita una nuo

va Monarchia. Noi adunque pren

dendone l'occaſione da queſta ſua ,
Propoſitione, eſaminaremo con la .

brevità, che ſi può maggiore,trè pi

ti . Il primo ſarà, ſe ſia vero,che rie

ſca più ſicuro l'armare i ſudditi, e

Cittadini, che i ſtranieri; II ſecondo,

ſe la Republica di Venetia ſi portaſſe

colla ſolita prudenza in ſoldare il

Marcheſe di Mantova,8 haveſſe mai

Pretentione di conſtituire una nuova

Monarchia; & il terzo, ſe il troppo

ingrandirſi poſſa infallibilmente ap

parecchiare precipitii.

Etintorno al primo già ſi sà, che

alle volte l'armi in mano de'Cittadi

ni hanno dato loro occaſione di di

venirne Tiranni. Quanto fuſſe ſtata

formidabile à tutto il Mondo la po

tenza de'Romani, a tutti è noto; e

pure l'armi di Giulio Ceſare li ſog

giogarono;Ne fù egli ſolo, che heb

be un tal peſiere, perche anche Pon

Pco ſe foſſe rimaſo vittorioſo, come
l'1-
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rimaſe vinto da Giulio Ceſare, hau

rebbe fatto l'iſteſſo, 8 dopò la mor

te di Giulio Ceſare, cadde nella mé. |

te di Marc'Antonio un ſimile penſie

re. Di modo che ſi ſcorge, che i

Cittadini coll'armi nelle mani poſſo- .

uo ſpeſſo divenir Tiranni delle loro

Patrie. Nè ſtò à portarne eſempi,

per eſſerne già piene l'hiſtorie. Chi

adunque ardiſce affirmare, che ſtia ,

ſicura una Republica in mano

di un Cittadino armato, parla

rebbe contro l'eſperienza.Ma ſe vor

reſimo dire, che ſtia ſicura in mano

di ſoldati ſtranieri, c'ingânareſsimo

affatto, perche queſti oltre che tenta

rebbono ſenza ritegno, quando loro

ſi offeriſſe l'occaſione farſineTiranni,

il minor danno, che poteſſero fare,

ſarebbe il tradirla, abbandonarla, 8 ,

per qualſivoglia danaro darla in ma

no à nemici, come tentarono i Ca-,

pitani Svizzeri, che erano con Lodo

vico Sforza nell'eſpugnatione di No

vara, & dopoi per mezo di quegl'al

tri Capitani ſimilmente Svizzeri,che

erano con Franceſi, convennero con

se - |
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queſti occultamente. Inſomma per

non dilungarci nelle ſtorie, che da º

tutti ſi poſſono leggere, non può dirſi

accertatamente, che poſſa una Repu

blica ſtar ſicura d coll'armi de'ſuoi

Cittadini, è con quelle del ſoldati fo.

raſtieri, mentre che e dagl'uni, & da

gl'altri può eſſere tradita,ne vi è nel

Mondo coſa, che poſſa accadere,la

quale non ſia accaduta, è almeno,

che non poſſa tenerſi, che non acca

da . Nè ſolamente le Republiche

ſtanno ſoggette à ſimili diſgratie,ma

anche tutti i Principi, che coll'avva

lerſi dell'armi de'loro ſudditi, è de'

foraſtieri ponno eſſere in qualſivo

glia modo traditi; e ſe ben sò, che

chi hora legge queſti miei verſi, ne

conta più d'uno,che conviene tacere.

Non vi può eſſere adunque chi sé.

za riprenſione poſſa ſoſtenere, che di

una Republica, d un Re,o qualſiſia ,

altro Monarca poſſa chiamarſi ſicu

ro coll'armi proprie, è con l'al

trui. Con tutto ciò quel che ſi dee

procurare dalli Monarchi,e Republi

che ſi è il renderſi quanto più ſi può,

H imc
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meno ſoggetti à ſimili diſgratie.

E veramente chi vuol'indovinar

la, è almeno operare ſenza taccia ,

quando la ſgarraſſe, dee fidarſi più

de'Cittadini,e Sudditi,che di fuora

ſtieri, sì perche nelli primi vi è qual

che riguardo di honeſtà,che nelli ſe

condi può facilmente non eſſervi,

come anche perche difficilmente a

quegli s'inducono a farne uno tiran

no, quando conoſcono, che vivono

bene nello ſtato, nel quale ſi ritrova

no ; Imperoche, ſe parliamo delle »

Republiche , chi mai concorrerà a

porre il dominio in mano d'un Cit

tadino, che gli riſtringa la libertà?

onde ſe pur vi fuſſe chi tentaſſe una a

tal'impreſa, non mancarebbono di

quelli, che coll'opponerſegli man

daſſe à voto i ſuoi diſegni, ſe parlia

mo de'Re, & altri Principi, ogn'uno

conſidererà che il Suddito,che cerca

levargli lo Scettro, per imbrandirlo

lui, ſaprà nell'avvenire reſtringere li

Sudditi,acciòche quelli non faccino

à lui, quel che egli ha fatto al ſuo

Principe, oltre che non vi ha ragio

lìe,

|
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ne, per la quale vogliano uſcire dal

dominio d'uno, di chi hanno eſpe

rienza per ponerſi in mano d'un'al

tro, che col volerſi fare Tiranno dà

baſtante ſaggio della ſua mala inchi

natione. E' vero però,che acciòche

queſte ragioni rieſcano vere in pra

tica,debbono le Republiche, e tutti i

Principi trattare i loro Cittadini, e

Sudditi da amici, e non da Schiavi;

perche ſe queſti ſi veggono trattati,

come debbono trattarſi, non corro

no almeno a briglia ſciolta per to

glierſi quel gioco,che non hanno,ma

ſe ſi veggono trattati diverſamente

da quel che ſi deve al loro ſtato,pen

ſano, che col mutar Signore ſcote

ranno quel gioco, che per eſſere pre

ſente, ſtimano che non poſſa eſſere ,

maggiore. -

Quindi è, che non sò ſe operano

bene per la loro ſicurtà quelli Prin

cipi, che tengono diſarmati i loro

Sudditi per dubbio di non eſſere da

quelli tradito; Imperò che quando

queſti vogliono tradire i loro Signo

ri, non mancano loro modi ſenza l'

-
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armi; & ancorcheſieno trattati da

figli, ſenza eſſere opreſſi, con ſtar

ciaſcuno ſicuro, come ſi ſuol dire ,

ſotto il ſuo fico ſenza tema d'eſſer .

rubati, nè turbati dàſla quiete in che

lo conſtituiſce il ſuo Principe; con ,

tutto ciò per ſolo vederſi loro inabi

litati a difenderſi, e ſpogliati della .

difeſa dell'armi in caſo che foſſero

tirannizzati dal loro Padrone,liren

de tanto mal contenti, che con tutta

la ſperanza, che tengono delle pre

ſenti felicità ſempre par loro d'eſ

ſer ſchiavi, ſempre di ſtar ſotto un .

Tiranno; e la ragione ſi è, perche la

natura à tutti ha data la difeſa,men

tre che alli Bruti ha dato l'unghie ,

ilbecco,denti, & altre parti del cor

po, colle quali poſſano reſiſtere alli

altrui offeſe. All'huomo non ha da

ta parte di corpo ſpeciale, che da ſe

ſola poſſa efficacemente difenderlo,

mà bensì coll'ajuto dell'armi può

coraggioſaméte difenderſi da qual

ſiſia inſulto. Horſe l'armi gli ſi tol

gono,viene à toglierſi loro la difeſa;

che è l'iſteſſo che dire, che la ſua vi

t3)
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ca ſtà in potere di chi vuol toglier- -

glila, ſenza che egli poſſa prohibir

glilo. E tutte queſte rifleſſioni fanno

li Sudditi, a quali ſi prohibiſcono l'

armi, e perciò ſi conſtituiſcono in

una malanconia sì grande, che ſi

eſporrebbero ad ogni riſchio per

ſottrarſine.

Mà per venire più alle ſtrette, che

penſano fare i Principi col togliere º

l'armi alli loro Stidditi ? Renderſi

forſi ſicuri dalle loro offeſe? E chi l'

aſſicura, che queſt'iſteſſa proibitione

non ſia caggione di ricevere quei tra

vagli,che non riceverebbono ſenza » -

di quella º mancano forſe à quelli i

modi di tradirli colle chiamate d'al

tri, che ſogliono facilmente dare »

orecchio all'inviti di malcontenti?

certo che nè . Dunque per guardar

ſi da un ſoſpetto, ſi pongono in un

pericolo maggiore, e quando potreb

bono renderſi ſicuri coll'amore, ſi

i rendono timoroſi coll'odio.

Hor neſſuna di queſte coſe vi ſia;

Mi dicano di gratia, ſe occorrerà

loro difenderſi dall'inſulto di altri

H 3 Prin
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Principi,come ſuole ſpeſſo accadere,

baſtádo che uno habbia Stati per ſtar

qualche volta in moto, il che più del

le volte ſuole accadere, all'hora che

meno ci ſipenſa, a chi ricorrerebbe

no? Se alli loro Sudditi, e qual'ajuto

potrebbero mai ſperare da queſti

non avezzi all'armi,che non mai vid

dero, e come volentieri inchinareb

bono ad aiutarli quando vedeſſero;

che un nuovo Principe li cavaſſe da

una ſtrettezza ſtimata da loro ſchia

vitù ? Più toſto ſi unirebbero con ,

quello per ottenere con patti quella

libertà, che tanto ambivano.

Mà habbiano pure i Principi a lor

divotione quei Sudditi, che vollero

diſſarmati, doverebbono ricorrere a

ſoldare foraſtieri per difenderſi dal

l'inſulti nemici. E ſtarebbono ſicu

ri quei Principi in mano a ſoli Sol

dati foraſtieri, che vedendo i Sud

diti non atti à reſiſtere alle loro for

ze, ſi avvalerebbono dell'occaſione »,

che la fortuna porgerebbe alla loro

avidità ? certo che nd. Tal che ſi ve

de chiaramente che i rincipi"-

-
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debbono proibire l'uſo dell'armi alli

loro Sudditi per qualche ſognato

ſoſpetto, che potrebbono evitare »

più toſto colla generoſità, che colla

tirannia, e che le Republiche, 8 i

Monarchiſi governino meglio coll'

armi de proprii Cittadini, eSudditi,

che con quelle de' foraſtieri, purche

i Cittadini, e Sudditi ſiano trattati

come richiede la raggione, non co

me vogliono i Principi. Onde non

fa al propoſito quel che va dicendo

ſenza fondaméto di raggione Nico

lò Macchiavelli, cioè, che gl'huomini

che ſi conducono alla militia per com

mandamento del Principe, vi hanno d

venire nè al tutto forzati, nè al tutto

volontari, perche d vi vengano al

tutto forzati, dal tutto volontarii,ò

nè in tutto forzati,nè in tutto volon

tarii; ſempre i Sudditi quando non ,

fuſſero ben trattati, vedendoſi dopoi

coll'armi in mano,ſi ſcordano del fi

ne, per il quale vennero alla militia,

& attendono a ſtabilirſi i modi di

non ricevere più maltrattamenti.

Par che poſſano adunque le Repu

- H 4 bli
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bliche,e tutti i Principi fidarſi dell'

armi de'lor Cittadini,e Sudditi,tan

to,quanto loro baſti à non eſſer tac

ciati, mentre che il volerlo dire ac

certatamente è un parlare contro le

ſtorie, e contro quel che può qual

che volta accadere. Ma perche ſpeſ

ſo avviene,che non baſtino l'armi de'

cittadini, e di ſudditi, per opponer

ſi à quelle de'nemici,non poſſono nè

le Republiche far di meno di non ri

correre all'armi di foraſtieri; Et in

queſto caſo Io ſtimo, che ſtiano me

no ſicuri di quel che ſtarebbono colle

ſole armide ſudditi,e cittadini;men

tre che non è vero quel che dice a

Macchiavelli: che chi ſi vale dell'ar

mi foreſtiere teme ad un tratto il fo

raſtie o che ſolda, ci il cittadino. Per

che eſſendo l'uno contrario all'altro,

non vi può eſſere diſegno contro il

Principe, ſe non in uno caſo, cioè

quando il cittadino corrompeſſe il

foraſtiere con denari ad unirſi con i

lui, che vuol farſi Iiranno. Et in tal

caſo ſi ha da temere non di due, ma

di uno, che è il cittadino, ilº" d

coll'
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coll'ajuto dell'armi foreſtiere, o ſen

za di quelle cerca in ogni modo farſi

Tiranno; e queſto ſarebbe uno di

quelli caſi, che proverebbe che non ,

può accertatamente dirſi, che le Re

publiche,e tutti iPrincipi ſtieno ſem

pre ſicuri coll'armi del loro cittadi

ni, d ſudditi. Del reſto che poſſa il

foraſtiere corrompere il ſuddito per

aſcendere egli al Trono,non è propo.

ſitione di ammetterſi,mentre che ſa

rebbe poi troppo pazzo il cittadi

no col far Signore un foraſtiere ,

quando egli, che ſi trova imbevuto

dell'affari dello ſtato, non voglia eſ

ſervi, e dar il ſuo Principe, d la pa

tria, e li concittadini, e ſe ſteſſo alla

diſcrettione d'uno, di chi non deve ,

aſpettarſi coſa di buono per il ſaggio

che ne dà convolere divenire padro

ne d'un ſtato ſenza ragione per ſtra

de più che illecite: & ancorche mi ſi

poſſano proporre tante, e tante ,

'Piazze date a Nemici da comandan.

ti corrotti a forza di denari, con ,

tutto ciò l'eſempio non fà al noſtro

propoſito,perche altro è il dire che,

H 5 ll :)Q
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uno,a chi ſta data in cura una Piaz

za, voglia darla al Nemico, che la

combatte per le ſue pretenſioni, al

tro il dire, che due combattenti a

favore d'un Principe, de'quali uno

ſia foraſtiere l'altro ſia ſuddito, vo

gliano unirſi con far Principe il fo

raſtiere, che non vi ha altra preten

ſione, che quella, che le propongono l'

armi,perche nel primo caſo il coma

dante tradendo il ſuo Signore cerca

dare quel che egli non può nè preté

dere,nè acquiſtare,baſtandogli ilpo

ter acquiſtare quel poco che può;

mà un Suddito, di cittadino, che co

batte unitamente col foraſtiere per

il ſuo padrone,ò patria, conſidera ,

che meglio gli rieſca eſſerne egli il

Signore,che col farne un foraſtiere »

privarſi dello ſtato, e della vita; Il

perche è cerca lui corrompere il fo

raſtiere, è ſe la virtù ne lo diſtoglie,

quell'iſteſſa non fà, che ſi faccia cor

rompere per coſa, che egli non ſtima

decente nella ſua perſona.

Non ſono adunque pericoloſe l'ar

mi deforaſtieri,quando ſono giunte

COil
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con quelle di cittadini, è Sudditi;

anzi ſe leggeremo le ſtorie, vedere

mo, che per l'armi foraſtiere ſi ſieno

ottenute vittorie, che non ſi ſareb

bono ottenute colle ſole de' ſudditi.

d cittadini, e la ragione ſi è, perche

d il foraſtiere combatte per il ſoldo,

che ha, e cerca farſi conoſcere valo

roſo per eſſer ſempre ſoldato nell'oc

caſioni, è combatte per propria glo

ria, e non tralaſcia modo di far com

parire il ſuo valore co'l riſchio evi

dente della propria vita; nè io mi

trattengo nel provare queſta mia »

propoſitione,eſſendo troppo freſchi,

e preſenti l'eſempii della guerra trà

il Turco,e l'Imperadore,che ha tanti

valorosi campioni per combattenti.

E veramente ſe bandiſſimo l'armi

foraſtiere,tutti quegli, che coll'armi

si aprono la ſtrada ad impreſe glo

rioſe,marcirebbono,perche da neſſu

no ſarebbono chiamati, ma da tutti

fuggiti come ſoſpetti; per lo che »

non havendo nelle proprie patrie »

modi di far conoſcere il proprio va

lore ſarebbono facilmente traſpor
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tati dal proprio genio bellicoſo ad

atti molto pregiuditiali à tutti i

Principi. Tanto è vero, che le virtù

marcendo produce i vitii, e che, co

me dice il volgo, da un buon vino

corrotto ſol naſcere aceto gagliar

do. Di modo che per evitare incon

venienti simili debbono tutti gli

ſhuomini animarsi nell'eſercitio dell'

armi colla ſperienza di poter in ogni

luogo dimoſtrare il lor valore.

Ma per finirla conchiudiamo pu

re,che delle due coſe incerte si deve »

havere consideratione della più in

certa . Onde poniamo una Repu

blica,ò altro Principe, che non hab

bia tanti cittadini, o ſudditi, che »

poſſano difenderli dall'inſulti di Ne

mici, o rieſca loro ſe non impoſſibi

le, almeno difficile il potersi difende

re con quelli ſoli, qual ſarà meglior

partito adunque,che avventurino la

battaglia con li loro ſudditi, e cit

radini, d pure che ſoldino anche fo

raſtieri? Io mi perſuado che ognuno

riſponderà, che sia aſſai meglio ri

parare ad una quasi certari
- - - CO
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coll'armi foraſtiere, che per ſoſpetto

di non trovarle fedeli,perdere li ſtati

colla difeſa de'ſoli cittadini, e ſud

diti, non dovendo mai un ſoſpetto

remoto paragonarsi con il pericolo

preſente.

Quindi è,che tutto giorno vedia

mo,e Republiche, e Monarchi arma

re colli loro cittadini, e ſudditi an

che altri di diverſe nationi ſenza ba

dare à quei ſoſpetti, che per eſſere »

troppo ſofiſtici non ſono degni di

fondamento alcuno; anzi meglio è,

ſe li foraſtieri, che ſi ſoldano, e ,

chiamano in ajuto, ſiano di diverſe

nationi, perche allora il ſoſpetto è

tanto remoto,che può dirſi, che non

vi ſia, mentre che come è difficile ,

che gli huomini di diverſe nationi ſi

uniſcano per farſi uno di loro Tiran

no, così è anche facile, che tutti at

tendano a combattere in ajuto di

chi venneroa -

Par che troppo ci ſiamo trattenti

ti in dimoſtrareuna verità,che non ,

hà biſogno di eſageratione. Ma Ni

colò Macchiavelli penſa riprovare »

- la a



la propoſitione, che ammette l'armi

foreſtiere coll'eſempio della Repu

blica di Venetia, la quale dice egli ,

che hauerebbe conſtituita una nuo

va Monarchia, ſe nella difeſa di Vi

cenza non haveſſe ſoldato il Duca -

di Mantova, ma ſi fuſſe avualuta »

d'un cittadino, del quale ben potea

fidarſi,imperoche non potea dubita

re, che haveſſe havuto à farſi Tiran

no,già che nelle guerre maritime eſſa

ſine fidava, nè dovea credere che »

uno,che era buono per mare, oue bi

ſogna combattere colli huomini, e s

con i venti, non foſſe ſtato meglio

per terra, ove ſolo colli huomini ſi

viene à cimento -

Prendendo Noi adunque occaſio

ne di dimoſtrare, che la Republica ,

di Venetia, non perciò non conſti

tuiſſeuna nuova Monarchia, perche

ſoldava il Marcheſe di Mantova; ma

perche non gli conveniva conſtituir

ia, riferiremo con quella brevità ,

che ſarà poſſibile, tutta la Storia, e

guerre di quei tempi fatte da Vene

tiani con molti Prencipi, sciº
- d
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da quelle ſi ſcorga, qual fiſſe ſtata

ſempre la loro intentione. Il che »

ſervirà a tutti per riderſi dell'eſem

pio portato da Macchiavelli, 8 a

Prencipi per vedere come debbono

ingrandirſi ſenza tema di precipi

tal C e

Etacciòche non poſſa dirſi, che »

io nella ſeguente narrativa della

ſtoria mi attacchi a quella opinio

ne,che fà per me , come ordinaria

mente fanno li ſtorici , procurerò

porre per prova della mia intentio

ne, ſolamente quelli fatti, che ſono

appreſſo tutti accertati, e ſenza di

pendenza alcuna, non deſiderando

io altro che far comparire la verità
nuda, ſenza che venga coverta da

affetti particolari, li quali debilita

rebbono le prove, e baſterebbono a

torre quanto mai cercaſſimo ſtabili

re,non eſſendo coſa che tanto renda

deboli le opinioni, quanto la fiac

chezza dell'argomenti, 8 altre tan

to ſoſpetta la verità, quanto li parti
colari affetti.

Dopò la declinatione dell'Impe

I 1Q
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1io Romano non ſperimentò mai l'

Italia tanta proſperità,nè tanta quie

te,quanta ne godette poco prima ,

& poco dopò l'anno 149o.della no

ſtra Salute, merce alla prudenza de

molti Prencipi, che vi concorreano

col tener l'wno bilanciate le forze ,

dell'altro, frà quali Ferdinando Rè

di Napoli, Gio: Galeazzo Duca di

Milano, e la Republica di Firenze ,

frà eſſo loro confederate, ai quali

adherivano quaſi tutti li Potentati

d'Italia col ſolo fine di non far dive

tare più potente la Republica di Ve

netia, la quale per li ottimi governi,

colli quali ſi guidava havea maggior

forza di ciaſcuno delli Confederati,

ſopponendo, che non laſciava occa

ſione di accreſcere la ſua potenza, e

d'impadronirſi di tutta l'Italia, e ,

che lo dimoſtraſſe all'hora, che per

la morte di Filippo Maria Viſconte

fingendo di voler difendere la liber

tà de'Milaneſi, havea la mira al do

minio dello Stato di Milano,e quan

do con manifeſta guerra tentò di ha

vere il Ducato di Ferrara, 8 ancor

che
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che veramente quella Republica ha

veſſe havuti fini diverſi da quelli, che

ſi ſoſpettavano da Confederati, nè

haveſſe mai penſato di occupare ciò,

che di raggione non gli potea ſpet

tare, perche alle volte giova più il

ſoſpetto, che il diſcorſo, e si sfugge

il pericolo più col timore, che col fi

loſofare, tali timori,e ſoſpetti ſervi

rono almeno per dimoſtrare a tutti i

Potentati,che ſi ſtava vigilante nelle

materie di ſtato. Ma colla morte »

d'Innocentio VIII.a chi ſuccedette »

Roderico Borgia chiamato dapoi

Aleſſandro VI.ſi mutò la ſcena,& in

cominciarono le turbolenze nell'Ita

lia; Anzi tutti i Prencipi atteſero

più toſto a mantenere, 8 ad accre

ſcere i proprii Dominii,che à procu

rare la continuatione dell'antica e

commune quiete. Nè potea ſpiace

re una tal mutatione a Venetiani,

non perche col vedere già principia

ta la diſunione degl'altri Prencipi

potevano haver ferma ſperanza di

fare quei progreſſi ſoſpettati dall'an

tichi confederati, ma per fari".
Cº
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ſcere all'Italia, che è ſi confederaſſe

ro, è nò li Potentati, non havereb

bono mai loro alterati quelli ordini,

che mantenevano la loro Republica

in uno Stato, che recava timore agl'

altri più per quel che poteano fare,

che per quel che haverebbono fatto;

E perciò ancorche dimoſtraſſero di

condeſcendere volentieri alla confe

deratione ricercata da Papa Aleſſan

dro per conſervatione del governo

di Ludovico Sforza, che volea man

tenerſi nel dominio di Milano col

preteſto d'eſſere Tutore del ſuo Ni

pote, con tutto ciò è certo, che non

rifiutarono l'invito per no haverne

mico un Pontefice della Chieſa Cat

tolica; Perche nel reſto ſi ferono ve

dere accortamente neutrali frà le ,

diſcordie inſorte trà gl'altri Prenci

pi,ſenza il timore di vedere occupa

re le loro grandezze da vincitori ; Et

perciò Piero de Medici all'hora ſul

dubio,ſe dovea è nò andare a trova

re il Re di Francia, il quale nell'en

trare in Firenze ſi vidde deluſo delle

promeſſe fattegli,dimandò conio
d
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al Senato Venetiano,perche ſcorgea,

che per la neutralità di quella Repu

blica non potea ricevere che conſigli

proportionati, 8 in fatti il Senato

gli conſultò a non ponerſi nelle ma

ni d'un Rè ſdegnato, e per perſuader

lo ad abbracciare il conſiglio gli

promiſe ogni aiuto poſſibile, acciò

che fuſſe egli ripoſto nella patria da

dove era ſtata cacciato. Et ancor

che non vi mancò chi attribuiſſe »

queſto conſiglio a proprii intereſſi di

Venetiani,con tutto ciò la verità fi,

perche ſtimò il Senato di fare più

coſe buone in uno iſteſſo tempo,cioè

non farpotente il Rè di Francia in

Italia, dimoſtrare la neutralità coll'

ajutare li oppreſſi, e gradire il con

cetto,che tenea Piero del Senato Ve

netiano,mà perche le operationi de'

Prencipi ſempre ſi giudicano gravi

de de propri diſegni, perciò il conſi

glio dato a Piero poteva eſſer ſtima

to utile più toſto a chi lo diede »

che à chi ſi diede; ſeguitava la

Republica à dimoſtrarſi neutrale,e »

iparteggiana del giuſto; il psi n6

1C
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diede orecchio a Piſani, che gli cer

carono ajuto contro a Fiorentini.

Mà Carlo Re di Francia vedutoſi

potente per l'acquiſto ſubitaneo di

Napoli non potea ſopportare la

neutralità di Venetiani, e volendo

li havere à ſua diſpoſitione ſi laſciò

uſcire di bocca, che chi non era co

federato con lui, ſe ne ſarebbe penti

to, dimoſtrando col rimirare con ,

mal'occhio l'Ambaſciatori de Vene

tiani, che quelle parole ferivano im

mediatamente la loro Republica. Il

vederſi adunque quaſi tutti i Prenci

pi d'Italia combattuti da Carlo con

loro diſcapito, e minacciati i Vene- "

tiani diedero è queſti giuſta occaſio- "

ne di conchiudere nella loro Città,

l

nella quale ſi trovavano l'ambaſcia

tori degli altri Prencipi,una còfede

ratione col Pontefice, coll'Impera- lº

dore, col Re di Spagna, e col Duca

di Milano ſolamente a difeſa de lo

ro Stati : E perche già ſi dovea » !

d
combattere, la Republica di Venetia

diſpoſe le ſue genti, tra le quali vi"

erano molti conduttori di gran fa lº

ma,



189

l

ma, & à quelle ſi diede per Gover

nator generale Franceſco Gonzaga

Marcheſe di Mantova giovane sì,mà

generoſo, 8 avido di gloria, e vi ſi

aggiunſero LucaPiſano;& Marchio

ne Triviſano principali del Senato

per Proveditori, col parere de'quali

ſi riſolvevano nel campo i dubbii,

che vi naſceano. Hor come ſi por

taſſe il Marcheſe Gonzaga nel com

battimento, che ſuccedette vicino al

Fiume Taro,ove ſi azzuffarono li due

Eſſerciti Franceſe,8 Italiano, legga

lo pure, chi ne ha voglia nelle ſtorie

di quelli tempi, perche io non deſi

dero molto promulgarmi in coſe ,,

che poco mi ſervono; mi baſterà ſo

lamente il dire che poco mancò,che

non reſtaſſe prigioniero nelle ſue ,

mani il Rè Carlo, il quale vedendoſi

à mal partito aggiunſe al ſuo gran ,

i valore gl'ajuti Divini con ricorrere

ai voti, e ſe la maggior parte delle »

genti Italiane non foſſero corſe con ,

qualche inavertenza dietro le pre

de, non reſtarebbe fin hora indeciſa

la lite à chi reſtaſſe la vittoria, ſe al

- -
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l'Italiani per eſſer rimaſi ſalvi i loro

alloggiamenti, e carriaggi con per

dita di molti di quegli delli nemici,

e trà gl'altri di alcuni de'padiglioni

proprii del Rè, d à Franceſi per la

minor perdita, che fecero de'ſoldati.

E perciò la Republica di Venetia

in riguardo del valore moſtrato in .

quel combattimento, fece dapoica

pitano del ſuo eſercito l'iſteſſo Mar

cheſe di Mantova nell'aſſedio di No

vara, la quale si tenea dal Re di Frä

cia per farla rihavere da Ludovico

Duca di Milano. Onde dubitando

quel Rè di perderla ſtipulò nel1495.

dopò molti trattati la pace col Du

ca, il quale per ricuperare Novara

l'accettò, ma di poco buona voglia,

ed ancorche adempiſſe i patti poſti

nella capitolatione, con tutto ciò

non gli mancarono preteſti di ope

rare, che la pace fatta non ſerviſſe à

Rè Carlo per mezo efficace di fer

mare nell'Italia con maggior sicurtà

il piede, e vogliono alcuni, che il

tutto operaſſe con intendimento

della Republica di Venetia,che giu
A

dicò
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dicò bene far colla pace ricuperare

Novara dal Duca, levar la ſpeſa del

ſuo Eſercito in quell'aſſedio, 8 im

pedire al Re di Francia i progreſſi

nell'Italia : Per lo che richieſta ,

quella Republica dal Re di Francia

à rinuovare con eſso l'amicitia, ed

entrare anche nella pace ſtabilita trà

lui, & il Duca di Milano ſecondo

uno de'patti poſto in quella capitu

latione, altra riſpoſta non diede ,

ſe non che non eſsendovi frà la ,

Republica di Venetia, e lui inimi

citia alcuna, nè preſe l'armi che »

doppo l'occupatione di Novara, ſo

lamente per difeſa del Duca diMila

no collegato, ſtimava ſuperfluo il

riconfermare l'amicitia con nuova a

pace; Mà non perciò volle ceſsare 3

d'impedirgl'i progreſſi, ma unita

mente col Duca diede aiuto a Piſani,

acciò che non cadeſsero nel domi

nio de' Fiorentini, che erano molti

inchinati alle grandezze Francesi; e

º

con tal'unione dimoſtrò, che la ſua ,

intentione altro non era, che mante

mere la libertà de'Piſani, 8 aſſicurare
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la loro con quella dell'Italia, e non

divenirne Signora, come ſtimarono

molti, che per eſsere troppo facili ad

interpetrare l'operationi de'Prenci

pi cadono in quelli errori, che ſono

anche communi agli Aſtrologi. Mo-,

ſtrarono i Venetiani l'accennata in

tentione all'hora,che il Duca di Mi

lano, è perche vedeſse, che non gli

riuſciva l'impadronirsi di Piſa coll'

unione di chi volea la libertà di

quella Republica, è perche gli rin

creſceſse lo ſpendere per ſola gloria,

laſciò di ſomminiſtrare a Piſani li

ajuti, che ricercavano; laonde volta

rono gl'animi loro a Venetiani, da'

quali vedeano ricevere con mano li

berale quanto a loro chiedeano, e

queſti ripregati dopo molti diſcorsi

fatti nel Senato, nel quale alcuni fu

rono di parere, che la cauſa de'Piſa

ninon si faceſse propria per le mol

te difficoltà, che vi concorreano,al

la fine per non dimoſtrare una legge

rezza con levare li aiuti a chi fin'à

quel tempo li haveano dato, e per

paleſare la ſolita loro intrepidezza

- - nel-,
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nella difeſa della commune libertà,

che per divenire Padroni d'un luo

go à loro di molto intereſſe, 8 in

commodo, ricevettero Piſa ſotto la

loro protettione, diedero denari, e

º gente condotta dal Marcheſe di Mä

tova loro Capitano, oltre l'armata »

di Mare al Re Ferdinando, 8 accet

rarono la protettione dello ſtato d'

i Aſtorre Signore di Faenza per tenere
in timore i Fiorentini, la Città di

Bologna,e tutto il reſto della Roma

3lla » ,

Hora il dire, che la Republica di

Venetia ajutaſſe tutti per divenir Si

gnora delli ſtati di tutti, ſarebbe l'

, iſteſſo che dire, che con tal'arte ſi

haverebbe conciliato l'odio,e l'armi

di tutti quelli che aiutava, perche º

- come neſſuno di quegli voleva, che a

li ſuoi ſtati ſi foſſero occupati da Rè

di Francia,contro del quale doman

davano l'ajuto, così ne meno deſide

i rava vederli occupati da Venetiani,

: a quali ricorrevano tutti per non

perdere il lordominio,non per farlo

acquiſtare da chi l'ajutava. Mentre º

I che
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che adunque volentieri ricorrevano

à quella Republica, è certo che ben

ſapeano, che quanto da quella ſi ope

rava, tutto era per utile commune ».

Mà non ci divertiamo dalla ſtoria ,

già s'era publicato cheCarloOttavo

vedendo andare molto male per lui

le coſe d'Italia era riſoluto ritornar

vi di nuovo; & à tal nuova atterrito

Ludovico Sforza madò Ambaſciado

riall'Imperadore per indurlo a paſ

ſar in Italia con aiuto ſuo,e deVene

tiani, a quali mandò anche Amba

ſciadori, acciòche concorreſſero a

tal'impreſa per evitare un pericolo

comune, 8 anche mandaſſero verſo

Aleſandria quegli ajuti, che foſſero

opportuni per opponerſi a Franceſi;

& i Venetiani quanto ſi offerſero

pronti all'opporſi alle forze de'Fran

ceſi,tanto mal ſopportavano che ve

niſſe in Italia l'Imperadore, che ſti

mavanopoco loro amico per le pre

tenſioni, che havea ſopra li porti in

terra ferma,da eſſi poſſeduti, e che ſi

conduceſſe un'eſercito dependente

da Ludovico Sforza, e pure per leva

-
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re dal Duca qualche ſoſpetto, che º

haveſſe delle loro armi,e per non in

durlo con danno commune è preci

pitarſi nelle braccia del Rè di Fran

cia,poſpoſero ogni politica di ſtato

all'utile di tutti,e mandarono all'Im

peradore l'Ambaſciadori per la ſua

venuta, come in fatti venne alla fine

à continue richieſte di Ludovico,

che ancorche vedeſſe raffreddata la

riſolutione del Re di Francia, con ,

tutto ciò affrettò la venuta di Maſſi

miliano come ingeloſito di Venetia

ni, e lo conſigliò ad andare a Piſa ,

per terminare con qualche ac

cordo le differenze trà Piſani, e Fio

rentini, il che ſi conveniva a lui per

eſſere Piſa antico feudo dell'Impe

rio. Et à tal conſiglio non contra

diſſe il Senato Veneto, il quale ac

cortoſi che Ludovico penſavaad in

ſignorirſi di Piſa, ſtimò non potergli

riuſcire con tal penſiero; ma che era

molto proportionata l'andata dell'

Imperadore a Piſa, colla quale have

rebbero potuto i Piſani acquiſtare,

facilmente il Porto di Livorno, che

I 2 acqui
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acquiſtato privava i Fiorentini d'

ogni ſperanza di potere ricuperare

quella Città; Et in queſto modo le ,

geloſie del Duca di Milano ſervivano

per efficaci aiuti a Piſani, i quali la

Republica Veneta non laſciava d'

aiutare con tanta liberalità, con ,

quanta ſtrettezza Ludovico la ſoc

correva - Ondei Piſani come ſi era

no infaſtiditi del Duca di Milano,

così deſideravano, che i Venetiani

continuaſſero la loro protettione ,

come haveano fatto per il paſſato,

che con prontezza l'haveano ſoc

corſi con gente, con vettovaglie »,

con denari, e con monitioni,8 aſpet

tavano nulla dimeno la venuta dell'

Imperadore, anzi la ſollecitavano

colla ſperanza di conſeguire Livor -

no Fù però vana la ſperanza, per

che l'Imperadore tornò in Germa

nia,nè li Piſani conſeguirono Livor

no, anzi per una tal partenza addo

lorato il Duca di Milano per vederſi

chiuſa la porta al poſſeſſo di Piſa,le

vò le ſue genti da quella Città, la cui

difeſa reſtò ſolamente à carico di

- Ve
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Venetiani, i quali aggiunſero nuovi

ſoldati a quegli, che vi erano, con º

tutto ciò non ceſſarono d'aſſediare

la Città di Taranto, non per appro

piarſela,come molti penſavano, ma

per reſtituirla al Rè Federico è chi

ſi dovea, come in fatti la reſtituiro

no dapoi che à loro ſi rendette: e fii

così ferma la loro mira ſopra la li

bertà dell'Italia, che appena ſoſpet

tatoſi; che il Marcheſe di Mantova ,

trattaſſe di condurſi col Re di Fran

cia,poſe in ſuo luoco Nicola Urſino

º Conte di Pitigliano, e'l Marcheſe »

ſenza giuſtificare le ſue attioni non ſi

curò di appartarſi da quelli ſtipen

dii. E veraméte biſogna che l'ocula

tezza, colla quale ſtavano, non dava

luogo a qualſivoglia Principe di ma

chinar coſa,che foſſe ſtata indecente,

e che haveſſe poſto l'Italia in ſervi

tù, come ſi vidde all'hora, che il Du

ca di Milano diſperando il dominio

di Piſa per la protettione della Re

publicaVenetiana propoſe nel 1498.

a Papa Aleſandro, che biſognava ,

trattare la reſtitutione di Piſa a Fio

I 3 ren
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rentini, i quali già confortati dal

Duca mandarono Ambaſciadori a

quelSommo Pontefice, a chi ſignifi

carono,che in ogni evento,che a lo

ro foſſe reſtituita Piſa, ſi ſarebbero

uniti coll'altri contro de'Franceſi.Et

ad una tal propoſta richieſti i Vene

tiani dal Papa a condeſcendervi, vi

ſi oppoſero gagliardamente, dimo

ſtrando, che i Fiorentini ſempre ſa

rebbero ſtati per inchinatione, e per

obligo aderenti al Re di Francia, il

quale col cader Piſa nel dominio de'

Fiorétini,s'haurebbe co maggior for

za aperto la ſtrada al dominio d'Ita

lia,e che per impedirglielo, haveva

nocó täti diſpendii,e travagli eſſi ſo

li impreſa la difeſa di quella Città a

favore de' Piſani, i quali non conve

niva al loro Senato porre in abban

dono all'hora, che li doveva difende

re più per utile commune a tutti i

Principi d'Italia, che per gloria de'

Piſani.Per lo che trattatoſi tràColle

gati un negotio sì importante con

diſuguali pareri, non ſolamente i

Fiorentini non conſeguirono l'inten

tO,
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to, mà eſſendo trà mezo à queſto

trattato ſucceduta la morte di Carlo

Ottavo ſenza diſcendenti, hebbero

occaſione i Venetiani di provedere »

per altra ſtrada colla ſolita pruden

za alla propria conſervatione, 8 alla

quiete di tutta l'Italia; perche eſſen

do à quel Rè ſucceduto il Duca d'

Orleans, che dapoi fù chiamato Lu

dovico XII, parea che colla morte ,

di Carlo fuſſe eſtinto l'odio, che egli

portava a Venetiani, i quali haven

do ricevuti dal nuovo Re Amba

ſciadori d'avviſo della ſua aſſontio

ne à quel Regno, preſero opportuna

occaſione di ſtringerci amiſtanza,e,

perche viddero, che il Duca di Mila.

no col penſiero d'impadronirſi di

Piſa ſi andava apertamente diſtac

cando,& unendo a Fiorentini,cerca

rono per ogni ſtrada continuare gli

aiuti a Piſani, in ſoccorſo de quali

conduſſero di nuovo il Marcheſe di

Mantova, il quale havendo eſperi

mentato quanto ben gli fuſſe riuſci

to Per il paſſato il ſervire à quella ,

Republica, dimoſtrò eſſergli a cuore
- I 5 di
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di tornare alli ſtipendii antichi, on

de il Senato, che haveva eſperimen

tato il ſuo valore, e che non voleva ,

farlo ſperimentare da altri, ſi dee a

credere, che operava con ſomma ,

prudenza nel ricondurlo,tanto mag

giormente, che il Duca di Milano l'

havea già dichiarato Capitano ſuo,

e dell'Imperadore, e di più ſi confe

derarono eſpreſſamente col nuovo

Rè di Francia,col quale convennero

che ſenza levare la protettione à Pi

ſa contro de'Fiorentini haveſſero ad

aiutarlo all'acquiſto del Ducato di

Milano, 8 acquiſtato che ſi foſſe al

Rè, reſtaſſe in loro dominio Cremo

na,e tutta la Chiaradadda, e con al

tri patti, che non fanno al noſtro

propoſito. Et intorno a tal confede

ratione oſſervano tutti i Politici,che

i Venetiani non faceſſero coſa con

traria alla quiete d'Italia, perche »

conſiderarono, che col reprimere l'

ardire del Duca di Milano veni

vano à confermare la libertà è

Piſani, contro de'quali non potea a

impegnarſi a favore de'Fiorentini; Il

Du
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Duca, che tenea biſogno di penſare

alla difeſa del ſuo Stato, il quale º,

quando alla fine haveſſe dovuto an

dare in poteredel Rè di Francia,pu

re ſarebbe ſtato nel dominio loro, a

quali l'Italiani, più che alli Franceſi

haverebbero inchinato,e con tal mo

do penſarono aſſicurare Piſa, non

temere dell'inſidie del Duca di Mi

Iano, accertare la lor quiete, e po

terſi opponere al Rè di Francia,qua.

do haveſſe preteſe ſtenderſi più di

quel che gli conveniva per mezo di

quella confederatione.

Mà perche non ſempre rieſcono li

diſegni, perciò vedendo i Venetiani,

che da Bajazzetto Ottomano ſi fa

ceano grandi apparati per aſſaltar

li nella Grecia per terra, e per mare,

cercarono componere le differenze »

trà Piſani, e Fiorentini per levarſi da

un'impegno, che diminuiva loro le

forze,per reſiſtere ad un nemico tan

to potente,8 in fatti fu eletto il Du

ca di Ferrara, da chi furono compo

ſte; ancorche i Piſani non ſtimaſſero

dapoi cederne meno una minima e

I 5 pre
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pretentione à Fiorentini.

Seguì felicemente la lega,perche a

il Re di Francia preſe Milano, i Ve

netiani hebbero Cremona,e quanto

ſi era capitulato, & il Duca di Mi

lano perdette la vica prigione in o

Francia.

E' da ſaperſi però, che in queſti

tempi i Venetiani poſſedeano nella

Romagna la Città di Cervia fin dall'

anno 1243.e di Ravenna fin dall'an

no 1439. amendue prefe da primi

Cittadini di quelle, i quali ſe n'erano

prima fatti Tiranni, e dopoi Vicarii.

Mà nella Romagna ſteſſa, Faenza,

Forli, Imola, e Rinini, ſtavano ſotto

il dominio de Vicarii particolari,

Ceſena dominata lungamente dalla

famiglia de Malateſti per eſſere po-,

chi anni innanzi morto ſenza figliuo

li Domenico ultimoVicario di quel

la,era già ritornata ſotto il dominio

della Chieſa, e Peſaro ſi poſſedea

da Giovanni Sforza come Vicario.

Pretendea perciò Aleſandro ildo

minio di tutte quelle Città, come »

devolute alla Sedia positi per

1
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diverſe ragioni; Perloche havendo

convenuto col Re di Francia;che ac

quiſtato che haveſſe il Ducato di Mi

lano, gli daſſe ajuto per ottenere

tutte quelle Terre, che non ſi poſſe

deano da Venetiani, ma da Vicarii,

ottenne il Duca Valentino Nipote »

d'Aleſandro genti dal Rè di Fran

cia, & entrato nella Romagna nel

1499. hebbe Imola nel principio

dell'anno 15oo. hebbe Forli nell'

iſteſſo anno, preſe ſenza reſiſtenza ,

Peſaro, e Rimini cd fuga de' ſuoi Pa

droni, e nel 15o 1. ottenne Faenza ,

con privare Aſtorre ſuo Signore del

dominio, della libertà, 8 alla fine »

della vita contro i patti della capi

tulatione. Onde dopo queſti acqui

ſti ottenne il Valentino da Aleſan

dro ſuo Zio con approvatione del

Conciſtoro l'inveſtitura del Ducato

della Romagna. -

Morì Papa Aleſandro, e ſuccedu

togli Pio III.paſſato anch'egli all'al

tra vita vintiſei giorni dopo la ſua ,

elettione fi creato Pontefice il Car

dinale di S. Pietro in Vincoli chia

I 6 matO
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mato Giulio II.Mà inteſaſi la morte

d'Aleſandro i Paeſi della Romagna,

che prima ſi teneano à nome del

Duca Valentino, s'alienarono dal

ſuo dominio , perche Ceſena ritor

nò alla Chieſa, Imola reſtò ſoſpeſa ,

deſiderando molti il dominio della

Chieſa ſteſſa, altri quello delli Ria

rii primi Signori, Forli poſſeduta »

lungamente dagl'Ordelaſi,prima che

Papa Siſto li concedeſse alli Riarii,

richiamò Antonio della ſteſsa fami

glia, che vi entrò coll'aiuto de' Fio

rentini, Peſaro ſi racquiſtò daGio

vanni Sforza, Rimini da Pandolfo

Malateſta col conſenſo di chi ſi heb

be dapoi da Venetiani, e Faenza in

memoria delli Manfredi ſuoi antichi

Signori chiamò Aſtorre giovane na

turale di quella famiglia, ma haven

do iVenetiani preſi molti Caſtelli, e 2

Paeſi della Romagna cercarono an

cora di oppugnare Fºenza, la quale »

vedédoſi impotéte à difenderſi da ſe

ſteſsa ricorſe all'autorità di Giulio

II.che mandò il Veſcovo di Tivoli a

chiedere a Venetiani il laſciare º

l'im
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rimpreſa di Faenza come città della

Chieſa, alla qual richieſta quegli op

poſero,che non ſi dovea dare orec

chio a Faentini, i quali non havea

no mai deſiderato di ſtar ſotto il do

minio della Chieſa, che all'hor vo

leano per lorcapriccio. Imperoche

ſempre haveano riverito il nome del

Duca Valentino,e perduto,che heb

i bero di queſto la ſperanza, non ri

corſero alla Chieſa comehaverebbo

no dovuto fare, ſe haveſsero giudi

cato che Faenza era feudo della Se

de Apoſtolica, ma chiamarono i ba

ſtardi della famiglia Manfredi. Sog

giunſero di più, che quella Città non

s'era mai poſseduta dalla Chieſa ,

mà la Chieſa ſteſsa s'era ſpogliata a

di tutte le ſue ragioni con transfe

rirne nel Duca Velentino quel domi

nio, che prima da tempo in tempo

havea conferito in altri col ſolo peſo

del cenſo, che loro medeſimi l'have

rebbero pagato. Il che inteſoſi da a

quel Sommo Pontefice, che vedea noi

poterſi deteſtare un fatto del ſuo

anteceſsore, non paſsò più avanti la

- ri
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atteſe ad haver il poſſeſſo della Città,

come l'hebbe,nè procedette più ava

ti all'acquiſto dell'altri paeſi della ,

Romagna, che ſi teneano dalValen

tino, e da altri. -

Trattoſſi dopoi la pace trà il Rè

Ludovico,e Maſſimiliano Imperado

re; trà l'altri patti della capitulatio

ne ſi poſe, che trà il Pontefice,l'Im

peradore, il Rè di Francia, e l'Arci

duca s'intendeſſe fatta confederatio

ne à difeſa comune, 8 ad offeſa de'

Venetiani per ricuperare quel che ,

teneano di tutti, e che l'Imperadore

paſſaſſe in Italia perſonalmente con

tro i Venetiani,e dopoi poteſſe paſſa

re à Roma per la Corona dell'Impe

rio. Trà tanto però la Republica di

Venetia dopo molte offerte fatte »

al Papa gli offerì reſtituire quanto

havea preſo dopo la morte di Papa

Aleſandro, purchenò fuſſe de'Cóta

di di Faéza,e di Rimini; & è opinio

ne probabile, che Papa Giulio trat

tando ogni coſa in Conciſtoro la

ſciaſſe Rimini, e Faenza è quella

Re
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Republica, la quale perciò gli reſti

tuiſſe diece Caſtella fortiſſime, ma è

anche certo, che quel Pontefice à

nulla ſi obligò in ſcritto,per non pre

giudicare alle ragioni, che giudica

va tenere ſopra tutta la Romagna,

e per potere in ogni tempo anche »

coll'armi ricuperare quanto potea.

Deliberò adunque l'Imperadore paſ

ſare in Italia co poderoſo eſſercito,e

ne richieſe per il paſſo i Venetiani

a quali eſponendo che egli volea ,

andare a Roma per la Corona dell'

Imperio promiſe di non dar mole

ſtia al loro ſtato. Ma non per queſto

i Venetiani vi condeſceſero, anzi ne'

luoghi aſpri vicini del loro dominio,

per i quali si aprivano la ſtradale »

genti dell'Imperadore, si portaro

no con tanto valore, che ſenza l'aju

to del Re di Francia, il qual mal ſop

portava la venuta dell'Imperadore »

in Italia, ancorche eſpreſſamente ,

non si opponeſſe,reſtarono glorioſa

mente vincitori con acquiſto di mol

ti luoghi, a ſegno tale, che l'Impera

dore liricercò per la tregua,la quale
- gia
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già si fece nel ventesimo giorno d'

Aprile del 15o8.

Mà perche à tutti ſpiacciono le ,

vittorie che non ſono proprie, nè ſi

gradiſcanoli altrui acquiſti, e molto

meno piace la publica quiete, che »

non porta utile al proprio Stato, il

Rè di Francia penſava di unirſi col

Imperadore à danni di Veneziani

ſtimolato dall' antico deſiderio di

Cremona, e dell'altre terre, che per

lungo tempo ſi erano poſſedute da

Duchi di Milano, e l'Imperadore »

raggionevolmente v'inchinava per

ricuperare li luoghi perduti,nè il Pa

pa vi ſi opponeva, e gl'altri Poten

tati concorreano . Così in Cam

brai ſi fece l'ultima determinatione,

nella quale a nome del Papa ſi nomi

marono di ricuperarſi Faenza, Rimi

ni, Ravenna, e Cervia; a nome dell'

Imperadore Padova, Vicenza, e Ve

rona à lui appartenenti in nome del

l'Imperio, e Friuli, e Trevigi appar-.

tenenti alla Caſa d'Auſtria ; a nome

del Re di Francia Cremona,Chiara

dadda, Breſcia, e Bergamo, 8 è no

1)AC
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me del Rè d'Aragona, le Terre, e

Porti dati in pegno dal Rè Ferdinan

do. Mà queſta confederatione coll',

iſteſſa faciltà, colla quale ſi ſtabili -

cagionò ne petti di ciaſcuno deſu

detti un timore,che non li perſuadea

ad eſſeguire una determinatione

la quale potea ingrandire uno dei

confederati a danni degl'altri. Pro

prietà, quaſi diffi, inſeparabile da a

Grandi, le cui riſolutioni come non

ſono ſenza ſoſpetti, così appena fatte

ſi cercano abolire . Il perche frà gl'

altri il Papa prima di ratificarla pro

curò d'indurre iVenetiani a reſtituir

gli Rimini, e Faenza con rappreſen

tar loro che l'unione di tanti Poten

tati ſarebbe ſtata più formidabile ,

ſe lui vi foſſe concorſo coll'armi ſpi

rituali, e temporali, e che all'incon

tro reſtituendoſi alla Chieſa quelle »

terre, ſarebbe ſtata vana l'unione »

fatta ſenza la ſua ratifica, e alla ſi

ne haverebbe con ogni induſtria, &

autrorità procurata la quiete d'Ita

lia: Mà perche il Senato non giudicò

bene il reſtituire le terre ſenza evita
re

-
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re l'unione degl'altri, la quale dovéa

porre in penſiere anche l'iſteſſi Con

federati, perciò il Papa ratificò la

Lega con eſpreſſo patto di non mo- .

vere l'armi contro de Venetiani pri

ma, che il Re di Francia haveſſe in

cominciata la guerra. E già eoll'ar

mi di Francia, le quali furono le pri

me à moverſi, tutti i confederati ri

cuperarono quanto preteſero, e la

Republica diVenetia cedendo a qua

to poſſedea in terra ferma ſi vidde »

ſpogliata più dal proprio valore,

3 intrepidezza, che dall'armi nemi

che; Anzi tanto grande fà la fortu

na de'Collegati, che l'Imperadore »

non ſi arreſtò di proporre, che ſi aſ

ſaltaſſe da tutti la Città di Venetia.

propoſta ben inteſa dal Rè di Fran

cia, ma non dal Pontefice, 8 eſpreſ

ſamente ributtata dal Re d'Arago

na. Sola Trevigi era rimaſa à divo

tione di Venetiani riſoluta, di non ,

darſi in mano dell'Imperadore, il

quale col non attendere à fortificare

i Porti, che preſi havea, diede occa

ſione dopoi alla Republica di Vene

-
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tia di ricuperare Padova Città mol

to importante al ſuo Dominio,con

tutto il Contado, Vicenza, la quale

atteſe a ben fortificare per renderla

ſicura dalle genti, che ſtavano in

Verona Città tenuta dall'Imperado

re, e molti altri paeſi di non poca a

º conſideratione.

º Hor mentre che i Venetiani ſi ve

deano pian piano riſorgere, ſi ritro

vavano in Roma i loro Oratori, che

molto tempo prima vi erano andati

con oſſervanza non ordinaria per ot

tenere l'aſſolutione della ſcommuni

ca contro lor fulminata all'hora,che

º non volſero reſtituire le terre richie

ſte dal Pontefice, il quale rifiavute »

che l' hebbe con la Lega havea ſem

º pre differita l'aſſolutione per rende

ºre più formidabile la grandezza del

º la Chieſa; Mà ſcorgendo dopoi con
)

J

l

º

quanto pentimento, e perſeveranza ,

Inſiſtevano per toglierſi quel peſo,

della ſcommunica, che havea ridot

ta una Republica sì grande in un ſta

to sì lagrimevole, non potette quel

gran Padre non riceverli come ſuoi

- i - - ve
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veri figlioli, e perdonare loro quelle

riſolutioni,che non haveano appreſe

per male. Anzi per far conoſcere s

quanto gli fuſſe ſpiacciuta la caduta

di quella Republica, fece ogni sfor

zo, acciòche ritornaſſe all'antico

ſplendore ; Imperoche cercò con ,

gran efficacia che ſi confederaſſero

coll' Imperadore Maſſimiliano per

potere tutti trè prohibire il poſſeſſo

de'Paesi d'Italia a Francesi, l'armi

de'quali s'erano ſperimentate tanto

potenti, che erano ſtate baſtanti à

stutta la Lega, e diede una licenza a

feudatarj, e ſudditi della Chieſa,che

si conduceſſero alli ſtipendi de Ve

netiani, i quali all'incontro ſcorgen

do, che non vi era altro rimedio per

la lor ſalute che lo ſtar uniti col P5

refice, gli diedero tutte quelle ſodi

sfattioni, che cercò per la ſua Chie,

ſa . Mà l'intentione del Papa non ,

hebbe luogo, perche unitosi il Rè di

Francia coll'Imperadore determina

rono amendue aſſalire i Venetiani,8

infatti cadde di nuovo Vicenza con

molti altri Paesi nel Dominio del
Im



a Imperadore per la forza dell'armi

i Francesi, li quali rendutesi al Papa ,

inſopportabile,non laſciò egli modo

di reprimerle per poterle poi cavar

dall'Italia, ſecondo il ſuo proponi

mento con reſtituire all'Antico Do

minio i Venetiani, che ſul bel prin

cipio cercarono tenere lontane quel

l'armi , che in queſti tempi molto

avanzatesi faceano petire tutti que

gli, che l'haveano chiamate in aiuto,

come ſoggetti ad eſſere ad hor, ad

hora oppreſsi.Trattò perciò il Pon

tefice che in un'iſteſſo tempo foſſe »

aſſaltata Genova per terra , e per

mare, che nel Ducato di Milano

ſcendeſſero dodeci mila Svizzeri,che

i Venetiani con tutte le loro forze si

moveſſero per ricuperare le terre 2,

che si teneano dall'Imperadore , e

che l'eſercito ſuo entraſſe nel terri

torio di Ferrara per farlo paſſare do

poi nel Ducato di Milano. Ridut

tosi queſto trattato in prattica, la

ſciando ciò che non fà al noſtro pro

posito, fà facile a Veneziani il ricu

perare Vicenza, 8 eccettuatene Li

gnag,
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gnag, tutti l'altri Paesi, che prima ,

con travaglio grande de Francesi

haveano perduto. Mà mentre che ,

loro godono i Paesi ricuperati, non

perdiamo di veduta il Marcheſe di

Mantova, il quale laſciammo alliſti

pendii del Venetiani in ſoccorſo di

Piſani. Queſto adunque ricevette ,

da Ludovico XII. Re di Francia ,

nel venir à Milano l'Ordine di S.Mi

chele, & ancorche alcuni vogliono,

che riceveſſe anco la condotta di

cento lance, 8 onorata provisione,

có tutto ciò dicono altri, che accet

tato l'ordine rifiutaſſe il reſto.La ver

rità si è che reſtò ſotto la ſua protet

tione ſenza diſguſto del Venetiani

ſteſſi, i qualiin queſti tempi ſtavano,

come ſopra dicemmo, confederati i

col Rè di Francia. Seguitò ſempre »

il Marcheſe a guerreggiare a favo

re di quel Rè di chi anche si ritro

vava ſoldato colla condotta di lance

in tempo della lega fatta contro di

Venetiani, contro de'quali biſognò

che combatteſſe à favore di quel Rè,

di chi era ſoldato; ma tradito da

que:
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quegli, che penſava tirare alli ſtipe

dii ſuoi reſtò priggioniere del Vene

tiani, i quali con allegrezza commu

ne lo reſtrinſero carcerato nella Tor

re del publico Palaggio; Mà eſſendo

'egli ricorſo a Bajazzetto Imperado

i re de'Turchi si contentò la Republi

i ca di Venetia dargli alla fine la li

bertà a richieſta di quel Prencipe »,

che non gli conveniva irritare,8 ha

vere per nemico; Reſtò bensì il fi

gliuolo del Marcheſe in potere dei

Pöntefice, acciòche si fuſſeaſſicurata

quella Republica, che il ſuo Padre »

non gli moverebbe mai contro l'ar

mi,come in fatti andatoſene à Man

tova si ſcusò coll'Imperadore, di chi

era feudatario, e col Rè di Francia,di

i chi era ſoldato ſe non li andava a

ſervire nell'eſerciti per la neceſſità

che havea di porre in buon'ordine il

ſuo proprio ſtato. Mà come egli non

i volea andare a ſervire nè l'Impera

dore,nè il Rè di Francia,così deside

rava reſtar neutrale, il che non gli

riuſcì così felicemente; Perche il Pa

pa, quando i Venetiani incomincia

-
rono
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rono à fare gl'ultimi accennati pro

greffi, volendo coll'ajuto di quelli, e

del Rè Cattolico far l'impreſa di

Ferrara contro del Duca protetto

dal Re di Francia cercò afſicurarsi i

dell'affetto del Marcheſe di Manto

va;E per levare al Re di Francia l'oc

casione di domandarlo, lo dichiarò

Confaloniero della Chieſa, e lo fece

condurre dalli Venetiani alli ſtipen

dii col titolo di Capitano Generale;

mà con tutto ciò il Marcheſe per

dar luogo quanto potea alla ſua neu

tralità ſenza ricuſare li carichi per

nó inimicarsi chi gli li dava,cercava

prolongare l'eſecutione con ſperan

za,che il tempo haveſſe potuto gio

vargli cò porgergli qualche honora

to preteſto per ſottrarſene.E frà tan

to il Papa aſſediato co tutto il Col

Iegio de Cardinali in Bologna dall'

armi Franceſi ſempre intrepido in .

mezo alla propria infermità, e de

bolezza del corpo , 8 alle lagrime 2

di quei Prelati altro aiuto non heb

be,che la fedeltà del Popolo,8 i ſoc

corsi de Venetiani, e del Re Catto

- - - -
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lico, che lo riduſſero nella priſtina

libertà,e potenza: Per lo che,ancor

che dapoi haveſſe ſollecitati i Vene

tiani à mandar ſotto il Marcheſe di

Mantova parte della lor gente ad

unirſi colle ſue a Modano, contutto

ciò il Marcheſe cercò perſeverare »

nella ſua neutralità colle ſolite dila

tioni, per il che i Venetiani manda

rono le genti ſenza lui,di che non la

ſciarono di querelarſi; ancorche ſi

accorgeſſero, che il Marcheſe non ,

potea prendere l'armi contro loro, .

nè contro al Papa;mà ne men dovea

prenderle contro al Re di Francia,

dal quale havea ricevuto tanti hono

ri,nè contro l'Imperadore,di chi era

feudatario, e che perciò tutti queſti

riguardi lo conſtringevano à dimo

ſtrarſi con i fatti neutrale,e colle pa

role grato a chi gl'havea data la li

bertà,8 à chi tenea il ſuo figliuolo;e

così l'eſſercito ſi governò da Fabri

tio Colonna. Il Papa però ſempre »

ſotto le vicende della guerra, 8 an

guſtiato dalle perdite, dal Concilio

intimatogli dalRe di Francia,si
K c
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abbandonato in qualſivoglia fortu

na dall'armi Venete,e Cattoliche ,

colle quali alla fine eſpreſſamente ſi

confederò per conſervare l'unione ,

della Chieſa, per difenderla dall'im

minente ſciſma, 8 per ricuperare la

Città di Bologna, che poc'anzi per

duta havea, e tutte l'altre Terreap

partenenti alla Sedia Apoſtolica. E

con tutta queſta confederatione pu

re per molto tempo egli ſperimentò

anguſtie tali, che fù più volte prega

to,e da Cardinali,e da ſuoi Capitani

à trattare una pace, che haverebbe »

poſto in ſicurtà l'eſtimatione della

Chieſa. Mà alla fine l'intrepidezza

del ſuo animo ſperimentò che la Na

vicella di Piero era condotta dalle

ſteſſe borraſche al porto felice delle

grandezze,mentre che di brieve ricuº

però l'antico ſtato, nè perciò gonfio

della proſperità laſciò il camino

preſo per la quiete d'Italia, ma s'af

faticò in perſuadere efficacemente i

Venetiani à comporre le differenze

coll'Imperadore,penſandocoi
- O- i

le poche forze, che havea,non fù mai f
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loro acquiſtare anche Ferrara alla s

Chieſa,e reſiſtere alla potenza del Rè

di Francia; Mà perche la Republica

non volea reſtituire Vicenza, nè l'

Imperadore cederla,riuſcivano vane

le fatiche del Papa, il quale ſi confe

derò con Maſſimiliano Imperadore

contro a Venetiani, non già per ab

batterli, ma per indurli alla brama

ta concordia coll'Imperadore, 3 in .

fatti doppo queſta confederatione »

mandò ſubito a Venetiani Giacomo

Staſfileo, ſuo Nuntio à perſuadere ,

alla concordia quella Republica, la

quale accortaſi, che il Papa non ha

vea deſiderio di movergli l'armi,

ordinò per conſervarſi la ſua bene

volenza all'Ambaſciadori ſuoi, che ,

aderiſſero al Concilio Lateranenſe »

fatto dal Papa, e per dar'occaſione »

all'Imperadote di movergli l'armi,

fè ritirare nel Padoano il ſuo eſſerci

to; Così la confederatione fatta trà

il Papa,e l'Imperadore contro a Ve

netiani ſervì a queſti di ſicurtà, per

che fin nel principio dell'anno 1513.

non erano da aitri moleſtati,nè loro

K 2 InO
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moleſtavano gl'altri; Anzi dubitan

do l'Imperadore, che loro non s'uniſ

ſero col Re di Francia, fe proporre

la ritentione di Vicenza, ma queſta ,

propoſitione life arditi a dimanda

re anche la reſtitutione di Verona,

per la quale offerivano competente »

prezzo, 8 il Re di Francia ſtava in

chinato a confederarſi con quella ,

Republica.Sopravenuta però la mora

te di Papa Giulio degna di pianto, - .

ogni coſa mutò l'antico ſtato, per

che i Venetiani ſi collegarono con il

Rè di Francia per ricuperare le loro i

Terremà vanamente, mentre che ne
loro hebbero l'intento,& al Re altro

non reſtò nell'Italia, che la ſola lin

terna di Genova, 8 ancorche fuſſe »

ſtata più volte trattata concordia -

trà la Republica di Venetia, e l'Im

peradore non fù contuttociò mai

poſſibile vederſi conchiuſa. Morì al

la fine il Re di Francia nel 1515. e 2

gli ſuccedette Rè Franceſco, con chi

quella Republica rinovò la lega, la a

quale dopo molte anguſtie gli gio

vò à ricevere le ſue Terre,e Verona a
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per accordo, col quale riposò alla

fine dopo una lunga guerra che dal

giorno della lega di Cambrai gli era

coſtata cinque milioni di docati, e

ripoſarono ancora tutti i Popoli ſot

topoſti a quella Republica con certa

ſperanza di ritrarre dalla pace quel

la quiete, che per tanto tempo di du

ra guerra non haveano ſperimenta

ta; e nel 1519. morì Franceſco Mar

cheſe di Mantova, è chi ſuccedette »

Federico ſuo figliuolo,il quale dapoi

ſi conduſſe alli ſtipendii del Papa º

con titolo di Capitan Generale,e ri

nunciò all'ordine di S. Michele, al

quale era ſtato aſſunto dal Rè di

Francia. Hor da queſta Storia ſcritta

in iſcorcio può ciaſcuno raccogliere

qual fuſſe ſtata ſempre la mira delli

Venetiani; & e certo, che chi vortà

diſcorrere ſenza paſſione, e cavarne º

dalli eventi, 8 ordini tenuti la loro

intentione, troverà, che altro non

habbiano mai preteſo, che il difende

re quanto penſavano a loro ſpettare,

hora colla nutralità, hora colle le

ghe, hora coll'aderire à quegli Prin

K 3 cipi,
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cipi,colle forze de'quali ſi poteſſero

mantenere nel loro dominio, 8 ho- •

ra col procurare di tenere lontano

dall'Italia,chi col turbare la ſua quie

te haveſſe potuto intorbidare, anche

il loro ſtato, nè habbiano maiambi

to di diventare Signori d'Italia, ma

bensi ſiano ſtati avvertiti, che neme

no aſcendeſſero gl'altri tant'alto,

che haveſſero oppreſſe, anche le loro

forze. Queſta è ſtata ſempre la mira

di Venetiani nella Storia narrata, e º

non l'aſcendere in Cielo,come dice »

Macchiavelli, che ſarebbono aſceſi,ſe

non haveſſero condotto per loro Ca- l

pitano il Marcheſe di Mantova 3

mentre, che lo conduſſero, perche lo

viddero giovane di gran talento, e 2

tale lo ſperimentarono vicino al

FiumeTaro.Chepoi voglia Macchia,

velli riprendere i Venetiani, perche º

non conduſſero un loro proprio Cit- i

tadino, il quale havrebbe dovuto

contraſtare meno per terra, che per

mare,ove biſogna dipendere dalla e

fortuna de'venti; non dee recarma

raviglia, nè apportar taccia a Venee

- - - tia
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tiani, perche come la ſgarrò in tutte

le coſe,cosi non l'indovinò in queſto

pito,métre che chi legge le loro ſto

rie, tanto antiche, quanto correnti,

troverà che ſotto la codotta de ſtra

nieri habbiano preſe piazze di conſi

detatione,8 ottenute vittorie. Del

reſto non è vero quel che egli dice ,

che ſia facile ad uno,che sà combat

tere per mare, combattere ancheper

terra, eſſendo differenti le regole, e

direttioni dell'uno, e dell'altro com

battimento;Anzitutto giorno ſi ſpe

rimenta che chi s'indrizza per la ſtra

da del mare, non cerca intricarſi in

quella di terra, la quale non rieſce

facile,ancorche non ſi habbia a con

traſtare con venti, perche vi s'incon

trano altri ſcogli, che uno che li sà

sfuggire per mare,non li sà sfuggire

per terra. Nè ciò può parer coſa ,

nuova, mentre che l'eſperimentiamo

in tutte l'altre profeſsioni, frà quali

ſia per noſtro eſempio quella della ,

Pittura. Ogn'un sà che maggior arte

fi ricerchi a pignere un corpo bene

organizzato,che un fiore; e pure chi

R 4 pin
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pignerà bene il primo,non riuſcirà a

pignere il ſecondo, al quale non lo

portarà nè il genio, nè l'arte.Mà per

ritornare a Venetiani, le loro angu

ſtie non furono cagionate, come ſi è

veduto nella ſtoria di ſopra, dal Mar

cheſe di Mantova, il quale altro non

fece,che differire l'eſecutione del ca

rico datogli ſenza recar pregiuditio

alcuno è quella Republica, che l'ha

vea dichiarato ſuo Capitano Gene

rale, e che non ſalì in Cielo, ove ne

meno ſarebbe ſalita, quando haveſſe

havuto à ſuo favore la fortuna, per

non precipitare, come tanti altri

Principi precipitarono, baſtandogli

ſolamente quel dominio,che non la º

rendea ſoſpetta a gl'altri potentati

d'Italia. E con queſti fondamenti ſi è

governata ſempre quella Republica;

mentre che doppo fatta la lega col

Rè Franceſco, e rihavute le ſue terre,

le quali ſeguitò a prendere ſenza »

controverſia,non ſi curò d'altre con

quiſte, ma ſeguitando a ſtar cogion

ta con quel Rè finche l'unione potea

ſervirgli per mantenimento del ria

- qui
-
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quiſtato alla fine nel 1523. vedendo

º che l'armi di Francia non gli pote

van giovare, ſi confederò coll'Impe

radore, con Ferdinando Arciduca d'

è Auſtria, e con Ludovico Sforza Du

i ca di Milano, e continuò la confede

y r tione ſenza mai trapaſſarne gl'obli

º ghi, come dimoſtrò il ſuo eſercito

i all'hora,chenò ſeguitò l'eſercitoIm

i periale, che s'era avanzato fin nel

º territorio del Duca di Savoja, e ſe »

".

;

dopoi nel 1526. ſi cofederò col Pa

pa, col Rè di Francia, e col Duca di

Milano,lo fe,perche tutti i Potentati

i d'Italia atterriti dalla grandezza di

i Carlo V.cercavano ſtare uniti;Il per

, che quella Republica richieſta più

i volte dall'Imperadore à confederarſi

i ſeco, con tutto ciò non vi condeſce

i ſe,e pure è certo, che, ſe ſi fuſſe con

l federata con lui, haverebbe potuto

i ſalire in Cielo per avvalermi delle

, parole di Macchiavelli, perche ſe »

l'Imperadore ſolo fà baſtante a reſi

ſtere alle forze di tanti, chi può dubi

tare,che coll'unione delVenetiani ha.

verebbe fatto aſſai più, e che queſti

- - K 5 ha
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haverebbero occupati nell'Italia ,

quelli paeſi, che haverebboro volu

to? queſta raggione adunque, che »

haverebbe moſſo qualche altro è cd

federarſi coll'Imperadore, moſſe à

fare il contrario la Republica di Ve

netia, la quale non volea quella a

grandezza, che ne può troppo dura

re, nè volea renderſi ſoſpetta è gl'

altri potentati d'Italia,ma ſtare uni

ta con quelli con certezza di non ,

perdere ne quelche era ſuo,nè l'anti

co concetto, col quale ſi ritrovava »

appreſſo di tutti nella conſervatione

della quiete d'Italia, ſenza uſurpare

ciò, che ſtimava non ſpettargli; &

ancorche frà le anguſtie di Clemen

te VII. prendeſſe Ravenna,8 Cervia,

con tutto ciò dichiarò che le tenea

à nome della lega, nella quale era già

quel Pontefice di chi erano quelle a

terre , & in potere di chi in quelli

tempi non ſtavano ſicure, mentre che

nello ſtato della Chieſa non vi era a

chi le guardaſſe, nè chi le difendeſſe,

toltone i Popoli per loro intereſſi .

Vi è però chi dica, che isti e
- --

-
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dapoi quella Republica dal Papa ,

per la reſtitutione di quelle Terre ,

ſi differiſse la reſtitutione per cauſa

di privati intereſſi, per li quali li cò

veniva tenerle con pagarne il prez

zo; mà ſia la coſa come ſi voglia e,

perche non ſi ne caverà mai che la

Republica di Venetia le cercaſſe per

divenire Signora dell'Italia, ma per

maggior ſua commodità, come lo

dicono l'iſteſſi autori di queſto affa

re,perche in fatti, fattaſi trà il Rè di

Francia, l'Imperadore, S: il Papa in

Cambrai la pace, nella quale frà gl'

altri capitoli vi era, che s'intendeſſe

ro compreſi i Venetiani, purche frà

quattro meſi accordaſſero le loro

differenze coll' Imperatore , que

ſti già ſi accordarono , e ſecondo i

patti dell'accordo reſtituirno al Pa

pa, e all'Imperadore , le terre pre

ſe colla lega . Se queſta vorremo

chiamarla nel Venetiani mira d'inſi

gniorirſi d'Italia, io ſarò il primo è

dire che loro hebbero ſempre talmi

ra; mà ſe vorremo chiamarla vera ,

intentione di conſervare non meno

li loro Stati, che la pace in Italia, bi

K 6 ſo
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ſogna forzoſamente dire, che loro ,

ſono ſtati ſempre ſpogliati d'wna ,

ambitione, che haverebbe havvto

quel fine, che hanno havvto tutti gl'

altri, i quali ſi ſono impadroniti del

li paeſi, che a loro non ſpettavano.

E che ſia così, ſi ſcorge chiaramente

da quel che loro operarono all'ho

ra,che Paolo IV.nel 1555. atterrito

dall'armi del Duca d'Alva ricorſe »

ad Enrico Rè di Francia per ajuto,

imperoche vedendo in tal congiun

tura l'Italia in pericolo ricorſero a

Filippo II. Rè di Spagna, acciò or

dinaſſe il levarſi da quell'Impreſa il

Duca, à chi inviarono per tale affa

re Febo Cappello lor Segretario, e

da ambedue ricevettero riſpoſta, che

l'armi non s'erano moſſe per offen

dere un Papa, a chi come Vicario di

Chriſto preſtavano la ſolita oſſerva

za, mà per difenderſi da vna guerra,

che gli ſi minacciava nel proprio

Reg o,e che perciò ſi ſarebbono ri

tirate l'armi in quell'iſteſſo punto,

che il Papa haveſſe rimoſſe le ſue , .

Il perche i Venetiani perſuasi dalla

ragione trattarono con quel Som

- 2 - mo
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º mo Pontefice l'accordo, che nek

l'anno ſeguente ſi conchiuſe ; e º

per venire al ſecolo noſtro nel

1642. il Duca di Modena, che ha

vendo perſuaſo il Re Cattolico è

procurare con una ſoſpenſione d'ar.

mi la pace d'Italia ottenne per mez

zo del Conte Duca ordine diretto al

Conte di Sirvela, che poneſſe in eſe

cutione quanto gli s'era richieſto,

impeditaſil'eſecutione ordinatadal

le ſperanze mal fondate del Conte ,

non hebbe altro a chi ricorrere per

amendare l'crrori commeſſi, da chi

dovea con prontezza eſeguire gl'or

dini del Re, che la Republica di Ve

netia, acciòche ſecondo il ſuo ſtile »

trattaſſe la pace fra le due Corone di

Spagna, e di Francia; anzi l'iſteſſo

Conte madò per il Conte Fulvio Te

ſti, ad eſagerare al Duca che non vi

era mezo più efficace, che quella º

Republica, la quale ricevuta l'imba

ſciata del Duca dopò eſſerſi doluta a

i della tardanza, che havea dato oc
-

caſione alli Principi di Savoja di ri

conciliarſi colla Corona di Francia,

- polì
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non ricusò d'impiegarvi tutte le ſue

forze per ſtabilimento della pace d' l

Italia, ancorche con poca ſperanza

per eſſer ſtata tarda la richieſta. E per

finirla legganſi pure le ſtorie di tutti

tempi, perche ſempre ſi troverà,che

i Venetiani non habbiano havuto al

tra mira, che conſervare il proprio,

acquiſtar qualche paeſe, che per tal

conſervatione era neceſſario, 8 il

prendere qualſiſia eſpediente, acciò

che l'Italia godeſſe quella quiete, e ,

libertà, che ſi potea ſperare ſolamé

te dal bilancio de'dominii. Mà per

che queſt'impegno portali ſuoi diſ

ſapori,e chi vuol ſenza miſura avan

zarſi nell'acquiſti cerca abbattere chi

gli reſiſte, perciò ſi troverà che mol

te voltela Republica di Venetia hab

bia patiti quei travagli, che ſoglio

no cagionarſi da ſimili intereſſi: Mà

ſvaniti come efimeri, ſia ritornata »

all'antica ſerenità dovuta a chi havea

patita per utile commune, verità

pratticata à pieno da Sommi Ponte

fici ſteſſi, i quali ancorche habbiano

ſtimato alle volte per ſecreti inpere

gre
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ſcrutabili d'Iddio, sferzarla, come ſi

è veduto nella ſtoria di ſopra, con ,

tutto ciò non hanno laſciato di far

conoſcere al Mondo l'oſſervanza, che

have alla Sedia Pontificia,e la fedel

tà che ha ſempre profeſſata all'Ita

lia; Quindi è che eſſendo ſtato can

cellato dalla Sala Regia l'elogio fat

to à quella Republica intorno alle 2

occorrenze d'Aleſandro III.Innocé

tio X. di proprio moto volle che di

nuovo ſi riponeſſe - Il perche i Vene

tiani con altretanta gratitudine non

ſolaméte aggregarono alla loro no

biltà il Principe D.Camillo, e tutta ,

la ſua deſcendenza,mà diſpenſarono

alla legge poc'anzi fatta, che obliga

va alla richieſta chiunque dovea -

aggregarſi. Prerogativa veramente

dovuta alla famiglia Pamfilia, la cui

antichità ſe non fuſſe communemen

te approvata da ſtorici,e dimoſtrata

con chiarezza,ſarebbe difficile è cre

derſi, tale, quale ella è.

Talche all'hora l'haverebbe indo

vinata Nicolò Macchiavelli quando

haveſſe detto, che la Republica di

Ve
- -
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Venetia ſarebbe ſalita in Cielo, ſe a

l'haveſſe ſtimato bene; Mà perche ,

quegli, che l'hanno governata, han

no ſempre penſato a ſtringer poco

per non laſciar tutto,non ſi ſono cu

rati di ſalti mortali.Sanno i Venetia

nile cadute dell'altrui dominii, e ,

conſiderano bene che le Monarchie

non furono mai durevoli. Non fù

vera Monarchia quella dell'Aſſirii,

che cominciò da Nino? certo che sì.

E pure doppo creſciuta alla fine fon

dò l'altra delli Perſiani ſotto di Ci

ro, la quale mancando colla morte º

di Dario ucciſo da ſuoi fondò la s

terza de'Greci, per fondar la quarta

de'Romani che colla battaglia, e

morte di Perſeo s'impadronirono

della Macedonia,e della Grecia, col

ſangue di Cleopatra s'inſignorirono

dell'Egitto, e colla vittoria ottenuta

contro Tigrane hebbero l'Aſia mino

re,la Siria,e Babilonia,e queſta quar

ta Monarchia pure precipitò al pari ,

degl'altri.Nè parlo di tanti dominii

mutati, quanti ſine contano final

giorno d'hoggi, perche no vi ha chi

- pºn
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non ne ſappia almeno la maggior

parte. Hor io vorrei che queſti miei

fogliandaſſero per le mani degl'huo,

mini di molti ſecoli futuri, acciòche

vedeſſero,ſe mai la Republica di Ve

netia mancaſſe di quella grandezza º

che hà, come ſono mancate tante a

Monarchie, e dominii de'Principi, i

quali per ſtringere gran robba do

vettero per il troppo peſo laſciarla

tutta;perche ſtarei ſicuro che il tem

po dimoſtrarebbe al mondo queſta e

verità, che hora forſe ti potrebbe ca

villate. Debbono i Principi farſi ſti

mare per quel che ſono, né per quei

che hanno; & a queſto ha ſempre at

teſo la Republica di Venetia, che a

delli acquiſti non ha fatto altrapom

pa , che quella che ſi dove2 per la

quiete dell'Italia , anzi di tutta la

Chriſtianità,rallegrandoſi più delle »

conquiſte fatte da confederati, che a

delle proprie, le quali andado alpa

ri delle ſpeſe, ad altro non gli ſono

ſervite, che è per far ripoſare l'Italia,

d per porre il freno all'Ottomano, e

mantenere con libertà la noſtra Re

- li
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ligione. Mà Io non vorrei,che vi fuſ

ſe chi mi accuſaſſe partiale di quella

Republica, la quale ho voluto difen -

dere ſolamente dall'impoſture di

Macchiavelli,che tutte mi hano por

tato à manifeſtare le grandezze di

quella,così hora mi ſpingono ad av

vertire alcune coſe intorno al ſtabili

méto,ò precipitio de dominii, i qua

li non poſſono mantenerſi col ſalire »

in Cielo, come lo ſpiega Macchia

velli.

Everamente ſei dominii,che han

-no i Principi ſopra i loro Stati fuſſe

ro à punto come ſono i dominii che

hà ciaſcun huomo ſopra i ſuoi po

deri io conſultarei i Principi ad ac

quiſtare tutti quegli Stati, che loro

offeriſſero la ragione, e' proprio va

lore, mentre che come tutto giorno

Neggiamo che ogn'uno pacificamé

te poſſiede quel pezzo di terra, che

comprò,nè vi è chi cerca levarglielo,

ſe non per mezzo della giuſtitia,qua

do la compra non ſia fatta ſecodo le

leggi; così anche ſcorgereſſimo, che

coll'iſteſſa quiete i Principirie
ICD
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rebbono i loro Stati, ſenza che vi fuſ

ſe chi cercaſſe ſpogliarneli. Mà per

che li uni hanno fondamenti aſſai di

verſi dagl'altri,biſogna anche diver

ſamente diſcorrerne. Sono ſtabiliti i

Principi nelli loro Principati né per

eſſer grandi, è laſciare alla poſterità

glorioſo il nome per li acquiſti fatti,

perche queſto fine li fà gradi, non-s

Principi: mà ſono ſtabiliti Principi

per governo de'loro ſudditi, i quali

ſenza il capo,che li regga,nó cóoſco

no il freno del dovere. Quindi è che

ogni volta che loro non hanno que

ſto fine,come non debbono chiamar

i ſi Principi, così non poſſono lunga

i mente ſtare in quel poſto che manté

gono peraltro fine diverſo da quello,

per il quale vi furono poſti: e perciò

moltevolte ſi veggono le cadute che

dapoidel volgo, e da altri poco prat

tici ſi attribuiſcono ad altre cagio

ni, mentre che chi non fa quel che »

deve, ha per vendicatori tutti quel

li, che ricevono l'ingiurie, le quali ſi

veggono vendicate all'hora, che me

no s'aſpetta la vendetta. Masi
- 4
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ſia il finc de'Principi, facilmente può

conoſcerſi dai loro progreſſi ; men

tre che ſe cercano tuttavia ingrädir

ſi con nuove conquiſte,è certo, che »

vogliono diventare più potenti dell'

altri lor pari, e conſeguentemente »

con una tal potéza maggiore è quel

la degl'altri cercano coſtituirli"
iſtato, nel quale non poſſano reſiſte

re alla loro volontà; non trovando

adunque reſiſtenza alcuna è quel che

intraprendono, li ſoggettano,li ſpo

|

l

(

l

i

b

t

l

l
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l

gliano,3 alla fine divenuti Signori di

quanto preteſero, tirannizzano gl'al

stri Principi inferiori, 8 abbattono

tutti i ſudditi ſenza tema di danni.

Non è poſſibile adunque, che i Prin- (

v

- - - ll

cºri che veggano uno deſideroſo di

divenire più grande degl'alri, per

mettano, che egli giunga al ſuo de-,

ſiderio. Onde non badano,nè à di

ritti, né à ſcritti di Giuriſconſulti,nè

l

ad altre ſofiſtiche ragioni, ma ſola
mente al ſoſpetto, che non voglia di

ventar grande per tirannizzare tutti,

e perciò ogn'uno vi ſi oppone ; Anzi

alle volte ſi troverà che i Principi ſi

- uni
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uniſcano contro uno a favore di chi

dopoi ſi uniſcono contro d'un'altro,

perche veggono che quell'altro vin

cendo il primo acquiſtarebbe una

potenza, che ſarebbe ſoſpetta alla li

bertà di tutti, come ſi è veduto nel

le ſtorie di ſopra narrate. Mà chi nò

bada,cheall'apparenza delle coſe,at

tribuiſce è a leggierezza, è ad altro

intereſſe quelle mutationi, che vera

mente vengono caggionate da ra

gioni ben ponderate.

i Mà ſe i Principi non cercano tan

to ingrandirſi,che ſi rendano ſoſpet

ti, è anche certo, che non vogliono

' diventare più degl'altri potenti ne

habbiano intentione di tirannizare

alcuno, ma ſolamente mantenerſi in

uno ſtato,che li faccia ſtimare dal

'ro pari, non Tiranni, ma Principi -

Parmi haver brevemente accennato

º quanto potea baſtare a far concetto

º d'una materia tant'alta, che non co

viene ſminuzzarſi, per non manifeſta

s re quel, che non ſi dee.

i . Fin quì il Signor Gio Battiſta Muc.

'ci,che troppo preſto aſſalito dalla mor

tf
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te, che non ſoſtenne di vedere così be- 1.
ne accoppiate in lui l'armi, e le lette-P

re, non potè dare l'ultima mano a que- tu

ſta glorioſa fatica, ci d molte altre , al

che meditava. O deplorabile conditio- ſi

ne delle umane miſerie ! O infortunii nº

ſempre lagrimevoli de'Letterati ! Vi

vono, e pur troppo vivono quelli, che l

con pernicioſe dottrine appeſtano il v

Mondo; cº i virtuoſi,che con l'eminen-N

za del loro ſapere preparano l'antido

to à quel veleno, quaſi fiore caduco nel

periodo d'ungiorno corrono precipitoſf

mente all'occaſo. Il Signor Mucci nella

pueritia non hebbe chi lo ſuperaſſe nel

le lettere umane: nella Filoſofia ſi la

ſciò tutti in dietro con l'acutezza del

ſuo ingegno: Theologo giunſe à tal gra.

do, che meritò nel Collegio di Napoli

il Prencipato. Onde fù facile il conget

turare, quai progreſſi doveſſe fare nel

le leggi. Nèfù fallace il prognoſtico,

erche l'avverò l'avvocatione con tait

applauſo da lui eſercitata nel Sacro

Conſeglio, cº i dottiſſimi volumi, che si

bà dato alle Stampe. Ma che nel cor

ſo delle ſue glorie la mimica fortuna l'
g?2 -
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invidio il poterne raccorre le palme .

Piangi dunque Lettore il caſo d'un vir

tuoſo, e priega per lui, che non hebbe -

altri penſieri, che d'iſtruirti nelle

ſcienze, e quel, che più devi ſtimare ,

º pietà.

Nicolò Cirilli Canonico, 8 Ave

vocato Fiſcale del Sant'Oſficio di

| Napoli. -
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